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Ave, gratia plena 
  
Questa parola,  che ho detta  in  latino,  sta nel  santo Vangelo, e  significa:  "Salute, 

piena di grazia, il Signore è con te!". Lo Spirito santo giungerà dall'alto, dal trono più alto, e 
verrà in te dalla luce dell'eterno Padre. 

Da  qui  sono  da  comprendere  tre  cose.  In  primo  luogo:  l'umiltà  della  natura 
dell'angelo.  In secondo  luogo: che esso si  riconosceva  indegno di chiamare per nome  la 
madre di Dio.  In  terzo  luogo:  che egli  rivolse  la parola non  solo a  lei, ma a una grande 
moltitudine: a ogni anima buona che desidera Dio. 

Io dico: se Maria non avesse prima generato spiritualmente Dio, egli non sarebbe 
mai nato corporalmente da  lei. Una donna disse a nostro Signore: "Beato  il corpo che ti 
portò". Allora disse nostro Signore: "Non  solo è beato  il corpo che mi ha portato; beati 
sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la conservano". È di maggior valore, per Dio, 
essere  generato  spiritualmente  da  ogni  vergine,  ovvero  da  ciascuna  anima  buona,  che 
l'esser nato corporalmente da Maria. 

Con ciò è da capire che noi dobbiamo essere un unico Figlio generato eternamente 
dal Padre. Quando il Padre generò tutte le creature, mi generò, ed io fluii all'esterno con 
tutte  le creature, e  tuttavia rimasi all'interno, nel Padre. Proprio come  la parola che ora 
parlo:  sorge  in me, poi  indugio nella  rappresentazione,  infine  la pronuncio e voi  tutti  la 
ricevete; tuttavia,  in senso proprio, essa permane  in me. Così  io sono rimasto nel Padre. 
Nel  Padre  sono  le  immagini  originarie  di  tutte  le  creature.  Questo  legno  qui  ha  una 
immagine spirituale in Dio, ed essa non è solamente razionale, ma è pura ragione. 

Il più grande bene che Dio abbia concesso all'uomo, fu quello di incarnarsi. Voglio 
ora raccontarvi una storia, che qui si addice molto bene. C'era una volta un ricco signore 
ed  una  ricca  signora.  Accadde  alla  signora  un  incidente,  per  cui  perse  un  occhio;  per 
questo era molto afflitta. Venne da lei l'uomo e disse: "Signora, perché siete così afflitta? 
Non  dovete  amareggiarvi  per  aver  perduto  l'occhio".  Allora  lei  disse:  "Signore,  non mi 
affligge la perdita dell'occhio, ma molto di più mi angustio perché penso che mi amerete 
di meno". Allora lui disse: "Signora, io vi amo". Non molto tempo dopo egli stesso si cavò 
un occhio, venne dalla donna e disse: "Signora, perché crediate che vi amo, mi sono fatto 
simile a voi; anche  io ora ho soltanto un occhio". Così è  l'uomo: non poteva credere che 
Dio tanto lo amasse, finché questi, infine, non si cavò un occhio, ovvero assunse la natura 
umana. 

Questo  significa:  "Divenuto  carne".  Nostra  Signora  disse:  "Come  può  accadere 
questo?".  L'angelo  rispose:  "Lo Spirito  santo verrà dall'alto  in  te, dal  trono più alto, dal 
Padre della luce eterna". 

"In principio". "Un bambino ci è nato, un figlio ci è dato"; un bambino secondo  la 
piccolezza  della  natura,  un  figlio  secondo  l'eterna  divinità.  I  maestri  dicono:  tutte  le 
creature operano per generare, esse vogliono divenire uguali al padre. Un altro maestro 
dice: ogni causa operante opera per il suo scopo finale, per trovare in esso riposo e pace. 
Un maestro dice:  tutte  le creature operano secondo  la  loro prima purezza e secondo  la 
loro più alta perfezione. Il fuoco, in quanto fuoco, non infiamma; è così puro e sottile che 
non brucia; piuttosto: la natura del fuoco infiamma e versa nel legno secco la sua natura e 
la sua chiarezza, secondo la sua perfezione più alta. Lo stesso ha fatto Dio. Egli ha creato 
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l'anima  secondo  la  sua più alta perfezione, ed ha  versato  in essa  tutta  la  sua  chiarezza 
nella prima purezza, ed è tuttavia rimasto senza commistione. 

Ho  detto  di  recente  in  qualche  luogo:  quando Dio  fece  tutte  le  creature,  aveva 
prima generato qualcosa di  increato, che portava  in sé  le  immagini originarie di  tutte  le 
creature  ‐e  questa  è  la  scintilla,  come  dissi  nel  convento  dei  Santi  Maccabei,  se  vi 
ricordate. Questa piccola scintilla è così affine a Dio, che è un uno unico, senza distinzioni, 
che porta in sé le immagini originarie di tutte le creature, immagini senza immagine e al di 
sopra dell'immagine. 

Ieri  fu posta nella scuola tra grossi teologi una questione.  Io dissi: "Mi meraviglio 
che  la  Scrittura  sia  tanto  ricca  di  contenuto  e  che  tuttavia  nessuno  sia  capace  di 
penetrarne  la  più  piccola  parola".  Se  voi  mi  chiedete,  dal  momento  che  sono  figlio 
unigenito, eternamente generato dall'eterno Padre, se dunque  io sia stato eternamente 
Figlio  in  Dio,  vi  rispondo:  sì  e  no.  Sì,  come  Figlio  secondo  il  fatto  che  il  Padre mi  ha 
eternamente generato, ma non Figlio, in quanto non generato. 

"In principio". Con ciò ci è dato capire che noi siamo un unico Figlio, che il Padre ha 
generato  eternamente  dalla  nascosta  oscurità  dell'eterno  nascondimento,  permanente 
tuttavia nel primo principio della prima purezza, che è pienezza di ogni purezza. Qui ho 
eternamente  riposato  e  dormito  nella  nascosta  conoscenza  dell'eterno  Padre, 
permanendo  interiormente  inespresso.  Da  questa  purezza  egli  mi  ha  eternamente 
generato  come  suo  Figlio unigenito nell'immagine della  sua eterna paternità, perché  io 
divenga  Padre  e  generi  colui  dal  quale  sono  generato.  Proprio  come  se  uno  stesse  di 
fronte a un alto monte e gridasse: "Sei  tu  là?",  la  risonanza e  l'eco gli  risponderebbero: 
"Sei tu là?", e se gridasse: "Vieni fuori!" l'eco risponderebbe: "Vieni fuori!". Sì, se in questa 
luce si vedesse un pezzo di legno, esso diverrebbe un angelo dotato di intelligenza, e non 
solo dotato di  intelligenza, ma diverrebbe puro  intelletto nella prima purezza,  che  è  la 
pienezza di ogni purezza. Così fa Dio: egli genera suo Figlio unigenito nella parte più alta 
dell'anima. Con  lo  stesso movimento  con  cui egli  genera  in me  il  Figlio unigenito,  io  lo 
genero di ritorno nel Padre. Questo non è diverso da quel che avvenne quando Dio generò 
l'angelo, mentre egli era generato dalla Vergine. 

Mi  venne  l'idea,  alcuni  anni  or  sono,  che  qualcuno  poteva  chiedermi  una  volta 
perché ogni filo d'erba è diverso dall'altro, ed avvenne poi che mi fu chiesto perché sono 
dissimili  l'uno  dall'altro.  Allora  dissi:  è  ancora  più  stupefacente  che  tutti  i  fili  d'erba  si 
assomiglino tanto. Un maestro disse: che tutti i fili d'erba siano cosi dissimili, deriva dalla 
sovrabbondanza della bontà divina, che Dio riversa  in tutte  le creature con abbondanza, 
perché  la  sua  gloria  divenga  tanto  più  manifesta.  Ma  io  allora  dissi:  è  ancor  più 
stupefacente che tutti i fili d'erba siano così simili; come tutti gli angeli nella prima purezza 
sono un  solo angelo, proprio una  sola  cosa,  cosi anche  tutti  i  fili d'erba  sono uno nella 
prima purezza, e tutte le cose là sono Uno 1. 

Mi veniva talora  il pensiero, mentre venivo qui, che  l'uomo nella temporalità può 
giungere al punto di poter costringere Dio. Se  io, stando qui sopra, dicessi a uno: "Vieni 
su!",  questo  sarebbe  difficile  per  lui. Ma  se  io  dicessi:  "Siediti  qui  in  basso!",  questo 
sarebbe facile. Così fa Dio. Quando l'uomo si umilia, Dio nella sua propria bontà non può 
trattenersi dall'abbassarsi e dall'effondersi nell'uomo umile, ed al più piccolo si comunica 
nel modo più grande, e si dona a lui completamente. Quel che Dio dà, è il suo essere, e il 
suo essere è la sua bontà e la sua bontà è il suo amore. Dall'amore vengono tutte le gioie e 
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tutti i dolori. In cammino, mentre dovevo venire qui, mi accadde di preferire non venirci, 
perché  sarei  stato  bagnato  di  lacrime  per  l'amore.  Lasciamo  stare  qui  la  questione  di 
quando voi siete stati bagnati di  lacrime per amore. Gioia e dolore vengono dall'amore. 
L'uomo non deve  temere Dio, perché  chi  lo  teme  lo  fugge. Questo  timore è un  timore 
dannoso. È giusto  il  timore, quando  si  teme di perdere Dio.  L'uomo non deve  temerlo, 
deve amarlo, perché Dio ama l'uomo con tutta la sua più alta perfezione. I maestri dicono 
che tutte le cose agiscono con la volontà di generare, e vogliono divenire simili al padre, e 
dicono anche:  la terra fugge  il cielo; se fugge verso  il basso, giunge al cielo dal basso, se 
fugge verso l'alto, giunge alla parte inferiore del cielo. La terra non può fuggire tanto verso 
il  basso,  che  il  cielo  non  fluisca  in  essa  ed  imprima  in  essa  la  sua  potenza  e  la  renda 
feconda,  le piaccia o no. Così avviene anche all'uomo, che  immagina di sfuggire a Dio, e 
non può; tutti i luoghi lo manifestano. Si immagina di sfuggire a Dio, e corre nel suo seno 
2. Dio genera in te suo Figlio unigenito, ti piaccia o no, che tu dorma o vegli; egli compie 
quel che gli è proprio. Ho detto di recente che, se  l'uomo non avverte ciò,  la colpa è nel 
fatto che alla sua lingua è attaccato dello sporco, ovvero le creature; proprio come accade 
a un uomo per  il quale tutti  i cibi sono amari e non trova sapore  in essi. Di che cosa è  la 
colpa, se un cibo non ci piace? La colpa è nel fatto che non vi abbiamo messo il sale. Il sale 
è  l'amore divino. Se avessimo l'amore divino, gusteremmo Dio e tutte le opere compiute 
da lui, accoglieremmo da Dio tutte le cose ed opereremmo le stesse opere che egli opera. 
In questa uguaglianza noi tutti siamo un unico Figlio. 

Quando Dio creò  l'anima, la creò secondo  la sua più alta perfezione, perché fosse 
fidanzata  col  suo  unigenito  Figlio.  In  quanto  egli  lo  sapeva  bene,  volle  uscire  dalla  sua 
segreta stanza del tesoro della eterna paternità, nella quale aveva dormito eternamente, 
permanendo  interiormente  inespresso.  In  principio:  nel  primo  principio  della  purezza 
prima,  là  il  Figlio  ha  aperto  la  tenda  della  sua  eterna  gloria,  ed  è  uscito  dall'Altissimo, 
perché voleva portare  in alto  la sua amica, cui  il Padre  lo aveva unito fin dall'eternità,  in 
modo da  ricondurla nella  suprema altezza, dalla quale era venuta.  In un altro  luogo  sta 
scritto: "Guarda, il tuo re viene da te". Perciò egli uscì, e venne saltando come un capriolo, 
e patì per amore il suo tormento, e non uscì senza voler rientrare nella stanza con la sua 
fidanzata. Questa stanza è la silenziosa oscurità della nascosta paternità. Là, dove egli uscì 
dall'Altissimo voleva rientrare con la fidanzata nella purezza suprema, e voleva mostrarle 
la nascosta intimità della sua divinità nascosta, dove egli riposa con se stesso e con tutte le 
creature. 

In principio, significa un inizio di tutto l'essere, come ho detto nella scuola. Inoltre 
io dissi:  è un  termine di  tutto  l'essere,  giacché  il primo principio  è  in  vista dello  scopo 
finale. Dio stesso non riposa  là dove egli è  il primo  inizio, ma riposa  là dove egli è scopo 
finale e quiete di tutto l'essere; non come se questo essere venisse annientato, perché là 
viene invece compiuto nel suo scopo ultimo, secondo la sua più alta perfezione. Quale è lo 
scopo  finale?  È  la  nascosta  oscurità  dell'eterna  divinità,  che  è  sconosciuta:  mai  fu 
conosciuta né mai  lo sarà. Dio permane  là sconosciuto  in se stesso, e  la  luce dell'eterno 
Padre ha brillato là eternamente, ma le tenebre non comprendono la luce 3. 

Che la verità, di cui ho parlato, ci aiuti a giungere a questa verità. Amen. 
  
1: Ogni separazione, ogni sorta di straniamento e alienazione è falsa: Tutto è uno: 

questa è l'ultima soluzione di ogni conflitto. 
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Quando guardi una cosa, vedi l'assoluto, ma ti figuri che sia ciò che appare secondo 
il suo aspetto immediato, una nuvola, un albero, eccetera. 

2 : È una battaglia sempre vinta, perché si scontrano il vero e il falso, e il falso non 
ha probabilità d'imporsi. 

3  : Esattamente come  l'ombra che appare quando  la  luce  intercetta un corpo;  la 
persona  nasce  quando  la  pura  autoconsapevolezza  è  attraversata  dall'idea: 
"io‐sono‐il‐corpo". E come  l'ombra cambia forma a seconda di dove si posa, così sembra 
che la persona gioisca e soffra, sia placida e inquieta, acquisti e perda, concordemente ai 
modelli del destino. Quando il corpo non è più, la persona scompare senza ritorno; solo il 
testimone resta, e il Grande Sconosciuto. 
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Beatus venter, qui te portavit, et ubera, quae suxisti (estratto) 
  
Dal Vangelo su cui voglio predicare prendiamo tre punti. Il primo è questo: "Chi ascolta 

la parola di Dio e la osserva, è beato" [Lc 11, 28]. Il secondo è questo: "Se il chicco di grano 
non cade in terra e non vi muore, rimane solo. Ma se cade in terra e vi muore, porta frutto 
cento volte" [Gv 12, 24 s.]. Il terzo punto è quello che dice Cristo: "Tra i figli nati da corpo 
di donna nessuno è più grande di Giovanni Battista" [Mt 11, 11]. Tralascio gli ultimi due e 
parlo del primo punto. 

E Cristo disse: "Chi ascolta la parola di Dio e la osserva, è beato". Fate ora attenzione a 
cosa  significa.  Il  Padre  non  ode  altro  che  questa  Parola,  non  conosce  altro  che  questa 
Parola, non proferisce altro che questa Parola, non genera altro che questa Parola. In essa 
il Padre ode, conosce e genera se stesso, e anche questa Parola e tutte  le cose, e  la sua 
Divinità fino al fondo, se stesso secondo natura e questa Parola con la medesima natura in 
un'altra Persona. Ebbene, fate attenzione al modo di questo proferire! Il Padre proferisce 
razionalmente in fecondità la sua natura propria totalmente nella sua Parola eterna. Non 
proferisce  la Parola volontariamente, come un atto di volontà, come quando qualcosa è 
detta o fatta dalla facoltà del volere e, grazie a essa, la si può anche omettere, se si vuole. 
Non stanno così le cose per il Padre e la sua Parola eterna: anzi, che lo voglia o no, deve 
proferire  questa  Parola  e  generarla  incessantemente,  giacché  essa  è  con  il  Padre 
naturalmente come una radice della Trinità nell'intera natura del Padre, come lo è il Padre 
stesso.  Vedete,  per  questo  il  Padre  proferisce  questa  Parola  in  conformità  della  sua 
volontà e non per volontà, conformemente alla  sua natura e non per natura.  In questa 
Parola  il Padre proferisce  il mio  spirito,  il  tuo  spirito e  lo  spirito di ogni uomo, uguale a 
questa stessa Parola. In questo medesimo proferire tu e io siamo naturalmente figli di Dio 
come quella stessa Parola. Infatti, come ho detto prima, il Padre non conosce che questa 
stessa Parola e se stesso e tutta la natura divina e tutte le cose in questa stessa Parola, e 
tutto quello che vi conosce è uguale alla Parola ed è naturalmente  la stessa Parola nella 
verità. Quando  il Padre ti dona e manifesta questa conoscenza, ti dona  la sua vita,  il suo 
essere,  la sua divinità, completamente,  in assoluta verità.  In questa vita  terrena  il padre 
fisico comunica al  figlio  la natura, ma non gli dà  la propria vita né  il suo proprio essere, 
giacché il figlio ha una vita e un essere diversi da quelli del padre. Lo si capisce da quanto 
segue: il padre può morire e il figlio vivere, oppure il figlio può morire e il padre vivere. Se 
avessero entrambi una sola vita e un solo essere, dovrebbero necessanamente vivere o 
morire insieme, dato che la vita e l'essere di entrambi sarebbero uno solo. Ma non è così. 
Perciò ciascuno di essi è estraneo all'altro, sono separati l'un l'altro nella vita e nell'essere. 
Se prendo del fuoco da un luogo e lo metto in un altro luogo, in quanto fuoco è separato, 
anche se è ugualmente fuoco: uno può bruciare e  l'altro spegnersi, o viceversa, e perciò 
non è né uno né eterno. Ma, come ho detto prima,  il Padre celeste ti dona  la sua Parola 
eterna  e  in  questa  stessa  Parola  ti  dona  la  sua  vita  e  il  suo  essere  e  la  sua  Divinità, 
assolutamente,  perché  il  Padre  e  il Verbo  sono  due  Persone  e  una  sola  vita  e  un  solo 
essere  indiviso. Quando  il  Padre  ti  accoglie  in  questa  stessa  luce,  perché  tu  conosca  e 
contempli questa  luce  in questa  luce nello  stesso modo  in  cui  Egli  conosce  se  stesso e 
tutte  le cose secondo  la sua potenza paterna  in questa Parola  ‐  la stessa Parola secondo 
ragione e verità, come ho detto  ‐,  ti dona anche  il potere di generare con Lui  stesso  te 
stesso e  tutte  le  cose, e  ti dona  la  sua  stessa potenza, proprio  come alla Parola  stessa. 
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Allora  insieme al Padre, nella potenza del Padre,  tu generi  incessantemente  te  stesso e 
tutte le cose in un ora presente 1. 

In questa luce, come ho detto, il Padre non conosce alcuna differenza 2 tra te e Lui, né 
alcun vantaggio, più o meno, che tra Lui e questa stessa Parola. Infatti il Padre e tu stesso 
e tutte le cose e la Parola stessa sono una cosa sola nella luce 3. 

  
1 : Quando  il passato e  il futuro sono visti nel presente atemporale, come parti di un 

modello  comune,  l'idea  di  causa‐effetto  perde  la  sua  preminenza  e  la  libertà  creativa 
prende il suo posto. 

2 : Il mio punto originario è dove non c'è differenza, dove le cose non sono, né le menti 
che le concepiscono. Quella è la mia dimora. Qualunque cosa accada, non mi turba: tutto 
agisce  da  sé.  Libero  dal  ricordo  e  dall'attesa,  sono  fresco,  innocente,  e  il  mio  cuore 
trabocca. 

3  Davanti  a  simili, meravigliose  espressioni  dove  la  Parola  è  Vita  Eterna  e  'tu  sei 
Quello', notiamo con  immensa tristezza come venga mortificato il messaggio cristiano da 
un autorevole esponente contemporaneo del cattolicesimo più deleterio: partendo dagli 
angeli, misconoscendo la Parola, si arriva, finalmente!, ai classici tarallucci e vino. Quanta 
strada si è percorsa dal buio Medioevo brulicante di eretici, fortunatamente sterminati da 
zelanti, pii frati mandanti di torturatori e di fuochisti... 

«'Angelo dei, qui custos es mei..': non c'è giorno  in cui dimentichi  l'antica preghiera ‐ 
così  cara,  a  noi  superstiti  bigotti  ‐  all'Angelo  Custode. Da  qualche  tempo,  gli  chiedo  di 
liberarci  da  quei  suoi  presunti  colleghi  che  svolazzano  in  libreria.  Invasione 
apparentemente  recente,  in  realtà  vecchissima,  che  inizia  col  cristianesimo.  È  il  solito 
spiritualismo che non sopporta la materialità del Vangelo: che non è  'Parola', ma carne e 
sangue dello scandaloso e sublime 'cannibalismo' eucaristico; che non annuncia la salvezza 
delle anime, ma la resurrezione dei corpi; che non propone una morale, ma l'incontro con 
Dio  incarnato. Di questi angeli  trasformati  in protagonisti  si appaghino pure  intellettuali 
gnostici. Noi,  non  sappiamo  che  farcene;  noi  che  ‐  sulle  orme  del  Risorto  che,  subito, 
chiede cibo  ‐ aspettiamo una vita eterna dove mangiare  tortellini  senza preoccuparci di 
bilance e colesteroli. Gli angeli, li veneriamo. Ma noi non siamo ‐ e non saremo, in eterno ‐ 
'spirituali e incorporei', per dirla col Catechismo [n. 328].» 

Vittorio Messori, da "Lo Specchio della Stampa" nº 2 del 3 febbraio 1996, pag. 84. 
E  non  che  salendo  nella  gerarchia della  chiesa  la  comprensione  salga  poi  di molto: 

nella  recente  "Fides et  ratio" papa Giovanni Paolo  II,  rifacendosi al Concilio Vaticano  II, 
interpreta la 'Parola di Dio' con queste banali parole: 

"Un'espressione oggi diffusa di  tale  tendenza  fideistica è  il  'biblicismo',  che  tende  a 
fare  della  lettura  della  Sacra  Scrittura  o  della  sua  esegesi  l'unico  punto  di  riferimento 
veritativo.  Accade  così  che  si  identifichi  la  parola  di  Dio  con  la  sola  Sacra  Scrittura, 
vanificando  in  tal modo  la dottrina della Chiesa che  il Concilio Ecumenico Vaticano  II ha 
ribadito  espressamente.  La  Costituzione  Dei  Verbum  [ricorda]  che  la  parola  di  Dio  è 
presente sia nei testi sacri che nella Tradizione" (n. 55, 73) 

e l'unico accenno all'unità dello spirito è il seguente, tristissimo: 
"La Sacra Scrittura, pertanto, non è il solo riferimento per la Chiesa. La 'regola suprema 

della  propria  fede',  infatti,  le  proviene  dall'unità  che  lo  Spirito  ha  posto  tra  la  Sacra 
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Tradizione, la Sacra Scrittura e il Magistero della Chiesa in una reciprocità tale per cui i tre 
non possono sussistere in maniera indipendente." (n. 55, 75‐76). 

Molto si potrebbe osservare in proposito: mi limito a notare come questa meravigliosa 
Sacra Tradizione ‐ in sublime unità con la Sacra Scrittura ed il Magistero della Chiesa (una 
sorta di Trinità velata, qui in terra, sembra suggerirci il papa...) ‐ sia la prima responsabile 
di orrori per i quali la chiesa stessa, quando appena solleva il coperchio, si sente costretta 
a chiedere perdono! 

L'essere sfavilla come conoscenza,  il conoscere nell'amore si arroventa. Tutto è uno. 
Immagini  che  ci  siano  delle  separazioni  e  t'impelaghi  nelle  domande. Non  dare  troppo 
peso alle formulazioni. Il puro essere non si descrive. 

È la pura consapevolezza di essere, senza essere questo o quello, e senza identificarti 
con alcunché di particolare o generale. In quella limpida luce della coscienza non c'è nulla, 
nemmeno l'idea del nulla. Solo luce. 

Ricorda: la tua vera natura è pura luce soltanto. 
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Dell'uomo nobile 
  
Nostro  Signore  dice  nel  Vangelo:  Un  uomo  nobile  partì  per  un  paese  lontano  per 

ottenere un regno, e poi tornò. Nostro Signore ci insegna con queste parole a qual punto 
l'uomo è creato nobile nella sua natura, a quale punto è divino ciò cui può giungere per 
grazia ed anche come deve arrivarvi. Queste parole sono anche in relazione con gran parte 
della sacra Scrittura. 

Bisogna  innanzitutto sapere  ‐ e ciò è assolutamente chiaro  ‐ che  l'uomo ha  in sé due 
nature:  il corpo e  lo spirito. Perciò un testo dice: Chi conosce se stesso, conosce tutte  le 
creature, perché tutte le creature sono o corpo o spirito. Perciò la Scrittura dice dell'uomo 
che  vi  è  in  noi  un  uomo  esteriore  ed  un  altro:  l'uomo  interiore.  All'uomo  esteriore 
appartiene tutto ciò che inerisce all'anima, avvolto dalla carne e mescolato ad essa, tutto 
ciò che  fa opera corporea comune con ed  in ogni membro, come  l'occhio,  l'orecchio,  la 
lingua,  la mano  ed  altro.  La  Scrittura  chiama  ciò  uomo  vecchio,  uomo  terrestre,  uomo 
esteriore, nemico, schiavo. 

L'altro uomo che è in noi è l'uomo interiore; la Scrittura lo chiama uomo nuovo, uomo 
celeste,  uomo  giovane,  amico,  ed  uomo  nobile.  È  a  questo  che  pensa Nostro  Signore, 
quando dice che un uomo nobile partì per un paese lontano per ottenere un regno, e poi 
tornò. 

Bisogna  anche  sapere  che  san  Gerolamo  ed  i maestri  in  generale  dicono  che,  fin 
dall'inizio della propria esistenza umana, ogni uomo ha uno spirito buono, un angelo, ed 
uno spirito cattivo, un demonio. L'angelo buono invita e spinge continuamente a ciò che è 
buono, a ciò che è divino, alla virtù, a ciò che è celeste ed eterno. Lo spirito cattivo invita e 
sospinge incessantemente l'uomo a ciò che è passeggero, temporale, a ciò che è contrario 
alla virtù, malvagio e diabolico. Questo stesso spirito cattivo si intrattiene costantemente 
con l'uomo esteriore e, attraverso esso, tende di continuo ed in segreto inganni all'uomo 
interiore, proprio come il serpente si intrattenne con Eva, la donna, e, attraverso essa, con 
Adamo, l'uomo. L'uomo interiore è Adamo. L'uomo nell'anima è l'albero buono, che porta 
sempre e continuamente frutti buoni, di cui parla Nostro Signore 

È anche il campo in cui Dio ha seminato la sua immagine e somiglianza, e dove spande 
il buon seme,  la radice di ogni saggezza, di ogni arte, di ogni virtù, di ogni bontà:  il seme 
della natura divina . Il seme della natura divina è il Figlio di Dio, il Verbo di Dio. 

L'uomo esteriore è  il nemico,  il malvagio,  che ha  seminato e  sparso  la  zizzania.  San 
Paolo  dice  di  lui:  Io  trovo  in me  ciò  che mi  ostacola,  contrario  a  ciò  che  Dio  ordina, 
consiglia, a ciò che Dio ha detto e dice ancora nella parte più elevata, nel fondo della mia 
anima. Altrove  egli dice  ancora,  gemendo: Ahimè!  Infelice  che  sono! Chi mi  libererà di 
questa carne e di questo corpo mortale? Altrove ancora egli dice che lo spirito dell'uomo e 
la  sua  carne  sono  costantemente  opposti  l'uno  all'altro.  La  carne  consiglia  il  vizio  e  la 
malizia;  lo  spirito  consiglia  l'amore di Dio,  la gioia,  la pace ed ogni  virtù.  La  vita eterna 
appartiene a chi segue  lo spirito, a chi vive  secondo  lo spirito e  il suo consiglio. L'uomo 
interiore è  colui del quale Nostro  Signore dice  che un uomo nobile partì per un paese 
lontano,  per  ottenere  un  regno.  È  l'albero  buono  di  cui Nostro  Signore  dice  che  porta 
sempre buoni  frutti e mai  cattivi, perché  vuole  la bontà, è portato  alla bontà,  verso  la 
Bontà, quale essa si libra in se stessa, senza essere toccata da questo o da quello. L'uomo 
esteriore è l'albero cattivo che non può mai portare buoni frutti. 
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Della nobiltà dell'uomo  interiore e della  indegnità dell'uomo esteriore, della  carne,  i 
maestri pagani Cicerone e Seneca dicono anche che nessuna anima razionale è senza Dio; 
il seme di Dio è in noi. Se essa avesse un uomo buono, saggio e laborioso che la coltivasse, 
prospererebbe molto di più e si eleverebbe verso Dio, di cui è seme, e  il  frutto sarebbe 
simile alla natura di Dio. Il seme del pero si ingrandisce per diventare un pero, il seme del 
noce per diventare noce,  il seme di Dio per diventare Dio 1. Ma se  il buon  seme ha un 
coltivatore sciocco e malvagio,  la zizzania preme, copre e soffoca  il buon seme, cosicché 
esso non può arrivare alla  luce, né svilupparsi. Origene, un grande maestro, dice: Poiché 
Dio  stesso  ha  seminato,  sotterrato,  generato  questo  seme,  esso  può  essere  coperto  o 
nascosto, ma non è mai distrutto o estinto: è ardente, luminoso, chiaro, e brucia e tende 
incessantemente verso Dio. 

Il primo grado dell'uomo  interiore, dell'uomo nuovo  ‐ dice  sant'Agostino  ‐ è quando 
l'uomo vive secondo  il modello delle persone buone e sante, ma ancora si appoggia alle 
sedie, resta vicino alle pareti e si nutre di latte . 

Il secondo grado è quando ormai non guarda più soltanto i modelli esteriori né la gente 
dabbene, ma si muove di corsa verso l'insegnamento ed il consiglio di Dio e della saggezza 
divina; volge le spalle all'umanità ed il volto a Dio, sfugge al petto della madre e sorride al 
Padre celeste. 

Il terzo grado è quando l'uomo sfugge sempre più a sua madre, si allontana sempre più 
dal  suo grembo,  fugge  la preoccupazione,  rigetta  la paura,  tanto  che,  se anche potesse 
agire male ed  ingiustamente senza scandalizzare alcuno, non ne ha  tuttavia  il desiderio; 
infatti egli è unito a Dio dall'amore e dal  fervore,  finché Dio  lo porti e  l'introduca nella 
gioia, nella dolcezza e  felicità, nella quale non si può sopportare quel che è dissimile ed 
alieno da Dio. 

Il quarto grado è quando egli cresce e si radica sempre di più nell'amore ed in Dio,  in 
modo tale da esser pronto ad accettare tutto quel che è contrarietà, tentazione, avversità, 
ed a sopportare la sofferenza di buon grado e volentieri, con desiderio e gioia. 

Il quinto grado è quando egli vive chiuso dappertutto  in se stesso, riposando  in pace 
nella ricchezza e sovrabbondanza della somma, inesprimibile Saggezza. 

Il sesto grado è quando l'uomo è staccato dalle immagini e trasformato al di sopra di se 
stesso dalla eternità di Dio; quando è giunto al perfetto e totale oblio della vita effimera e 
temporale,  trasformato  in una  immagine divina, divenuto  figlio di Dio. Oltre questo non 
esiste un grado più alto; qui è riposo e felicità eterna, giacché fine dell'uomo  interiore e 
dell'uomo nuovo è la vita eterna. 

Per questo uomo  interiore, questo uomo nobile, nel quale è seminato ed  impresso  il 
seme divino ‐ come questo seme, questa immagine della natura e della essenza divine, il 
Figlio di Dio, appare, come  lo si percepisce e come, a volte,  rimane nascosto  ‐  il grande 
maestro  Origene  offre  un  paragone:  l'immagine  di  Dio,  il  Figlio  di  Dio,  è  nel  fondo 
dell'anima come una fonte viva. Ma se si getta su di essa della terra, ovvero  il desiderio 
terreno, essa è ostacolata e coperta, in guisa che non se ne riconosce e non se ne vede più 
niente; tuttavia essa resta viva in se stessa e, se si toglie la terra, riappare e la si scorge. Lo 
stesso maestro dice che si allude a questa verità nel primo libro di Mosè, ove è detto che 
Abramo aveva scavato nel suo campo dei pozzi d'acqua viva, che i malfattori riempirono di 
terra, ma che poi, quando la terra fu tolta, i pozzi riapparvero vivi. 
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Si  può  fare  anche  un'altra  similitudine.  Il  sole  splende  senza  interruzione;  tuttavia, 
quando una nuvola o una nebbia si pone tra noi ed il sole, noi non vediamo più la sua luce. 
Nello  stesso modo,  quando  l'occhio  è  debole, malato  o  velato,  non  percepisce  la  luce. 
Inoltre, a volte ho fornito un paragone che colpisce: quando un artefice fa un'immagine di 
legno o di pietra, non introduce l'immagine nel legno, ma toglie i trucioli che coprivano e 
nascondevano l'immagine; non aggiunge nulla al legno, ma, al contrario, scava e toglie ciò 
che  lo  ricopre,  leva  via  le  scorie:  allora brilla  ciò  che  era nascosto  al di  sotto.  Tale  è  il 
tesoro nascosto nel campo, come dice Nostro Signore nel Vangelo . 

Sant'Agostino  dice:  Se  l'anima  si  eleva  completamente  verso  l'eternità,  in Dio  solo, 
l'immagine  di  Dio  appare  e  brilla,  ma  se  l'anima  si  volge  verso  l'esterno,  anche  con 
l'esercizio  esteriore  della  virtù,  l'immagine  viene  completatamente  coperta.  È  ciò  che 
insegna  san Paolo, quando dice  che  le donne portano  la  testa  coperta e  che gli uomini 
vanno a testa nuda. Perciò tutto quello che, nell'anima, si rivolge al basso, riceve di là un 
velo che la ricopre, ma ciò che, nell'anima, si eleva verso Dio, è la pura immagine di Dio, la 
nascita di Dio senza velo, spoglia nell'anima spoglia. Dell'uomo nobile,  immagine di Dio, 
figlio di Dio, seme della natura divina che non è mai distrutta in noi, anche se può essere 
ricoperta,  il  re  David  dice  nel  Salterio:  Sebbene  molte  vanità,  miserie  e  sofferenze 
assalgano  l'uomo, egli rimane tuttavia nell'immagine di Dio, e  l'immagine di Dio  in  lui. La 
luce vera splende nelle tenebre, anche se non la si vede. 

Non fate caso al mio colore scuro ‐ dice il libro dell'Amore ‐ io sono bella e ben fatta, 
ma  il sole mi ha abbronzato.  Il sole è  la  luce di questo mondo, e questo significa che ciò 
che  è  la  cosa migliore  e  più  elevata  tra  quelle  fatte  e  create,  nasconde  e  scolorisce 
l'immagine di Dio  in noi. Togliete  le  scorie dell'argento  ‐ dice Salomone  ‐ ed  il vaso più 
puro deve essere luminoso e brillare: è l'immagine, il figlio di Dio nell'anima. È ciò che vuoi 
dire  Nostro  Signore  quando  parla  di  un  uomo  nobile  che  partì;  infatti  l'uomo  deve 
abbandonare tutte  le  immagini e se stesso, allontanarsi e divenire dissimile ed alieno da 
tutto, se vuole e deve veramente accogliere il Figlio e divenire figlio, nel cuore e nel seno 
del Padre. 

Ogni specie di mediazione è estranea a Dio. Io sono ‐ dice Dio ‐ il primo e l'ultimo. Non 
esiste distinzione né nella natura di Dio né nelle Persone secondo l'unità della loro natura. 
La natura divina è uno, ed anche ogni Persona è l'Uno e lo stesso Uno che è loro natura 2. 
La distinzione tra essere ed essenza è còlta come Uno, ed è Uno. Soltanto là dove questo 
Uno non è più in se stesso, egli riceve, possiede e produce una distinzione. Perciò nell'Uno 
si  trova  Dio,  e  chi  vuole  trovare  Dio  deve  divenire  uno.  Un  uomo  partì,  dice  Nostro 
Signore.  Nella  distinzione  non  si  trova  né  l'Uno  né  l'essere,  né  Dio,  né  riposo,  né 
beatitudine,  ne  soddisfazione.  Sii  uno,  per  poter  trovare  Dio.  E,  in  verità,  se  tu  fossi 
veramente uno, resteresti uno anche nella diversità, e la diversità diverrebbe uno per te e 
non potrebbe ostacolarti assolutamente  in nulla. L'uno  rimane ugualmente uno  in mille 
volte mille pietre come  in quattro pietre, e mille volte è altrettanto un numero semplice 
quanto quattro è un numero 3. 

Un maestro pagano dice che l'uno è nato dall'Altissimo. La sua natura è di essere uno 
con  l'Uno.  Chi  lo  cerca  al  di  sotto  di  Dio,  si  inganna.  In  quarto  luogo,  dice  lo  stesso 
maestro, questo Uno non ha amicizia maggiore che con  le fanciulle, o vergini, come dice 
san Paolo: Io vi ho, vergini pure, affidate e fidanzate all'Uno. È così che l'uomo dovrebbe 
essere; infatti Nostro Signore dice: Un uomo partì. 
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Uomo,  secondo  il  significato  del  nome  in  latino,  designa,  in  un  senso,  colui  che  si 
inclina davanti a Dio e si sottomette a Lui con tutto ciò che è e che ha, che guarda in alto 
verso Dio, non verso quel che gli appartiene, che sa essere dietro lui, sotto di lui, accanto a 
lui. Tale è la piena e vera umiltà: l'uomo ha questo nome dalla terra. Non ne parlerò oltre. 
Quando si dice uomo, questa parola significa anche qualcosa di elevato al di sopra della 
natura, al di sopra del tempo, al di sopra di tutto quel che è rivolto al tempo o ha il gusto 
del tempo, ed  io dico la stessa cosa anche dello spazio e della corporeità. Inoltre, questo 
"uomo" non  ha,  in  certo modo,  niente di  comune  con  quel  che  sia,  ovvero  non  ha  né 
forma né rassomiglianza con questo o con quello, e non sa niente di niente, in guisa tale 
che non si trova e non si coglie in lui in alcun modo il nulla, che gli è totalmente tolto, ed in 
lui si trova soltanto vita pura, essere, verità, bontà. Chi è cosiffatto, è un uomo nobile, in 
verità, né più né meno. 

C'è  ancora  un  altro modo  di  spiegazione  ed  un  insegnamento  per  quel  che Nostro 
Signore  chiama un uomo nobile.  Infatti  si deve  sapere  che  chi  conosce Dio  senza  velo, 
conosce anche  le creature nello stesso  tempo che  lui, giacché  la conoscenza è una  luce 
dell'anima  e,  per  natura,  tutti  gli  uomini  aspirano  alla  conoscenza,  in  quanto  anche  la 
conoscenza  delle  cose  cattive  è  buona.  Ora  i  maestri  dicono:  Quando  si  conosce  la 
creatura  in se stessa, si ha una conoscenza vespertina, perché così si vedono  le creature 
per immagini con molteplici distinzioni; ma quando si conoscono le creature in Dio, questa 
conoscenza  si  chiama  ed  è mattutina,  e  così  si  contemplano  le  creature  senza  alcuna 
distinzione, prive di ogni  immagine e  liberate da ogni rassomiglianza, nell'Uno che è Dio 
stesso. Anche questo è l'uomo nobile di cui Nostro Signore dice che partì: nobile perché è 
uno e riconosce Dio e la creatura nell'Uno. 

Voglio ora passare a parlare di un altro significato di ciò che è uomo nobile.  Io dico: 
quando  l'uomo,  l'anima,  lo spirito contempla Dio, si sa e si  riconosce come conoscente, 
ovvero riconosce che contempla e riconosce Dio. Ora è sembrato ad alcuni, e pare anche 
molto verisimile, che il fiore ed il nucleo della beatitudine si situino nella conoscenza con 
la quale lo spirito conosce di conoscere Dio, giacché se io possedessi tutte le delizie senza 
saperne niente, cosa mi importerebbe, e come potrebbero essere delizie per me? Tuttavia 
io dico con certezza che non è così. Se è vero che, senza di ciò, l'anima non sarebbe beata, 
nondimeno la beatitudine non si situa in ciò, giacché il primo elemento della beatitudine è 
che l'anima contempli Dio senza velo. È di là che essa riceve tutto il suo essere e la sua vita 
e che attinge tutto ciò che essa è nell'abisso di Dio, e non sa niente della conoscenza, né 
dell'amore né di quel che sia 4. Essa  riposa  totalmente ed esclusivamente nell'essere di 
Dio,  non  conosce  in  ciò  che  l'essere  e  Dio. Ma  quando  essa  sa  e  riconosce  di  stare 
contemplando,  conoscendo  ed  amando  Dio,  esce  da  questo  stato  e  ritorna  allo  stato 
primario secondo l'ordine naturale. Infatti nessuno si riconosce come bianco se non colui 
che è  realmente bianco. Perciò chi  si conosce come bianco,  si  fonda e  si appoggia sulla 
bianchezza, e deriva la sua conoscenza non direttamente né senza conoscenza del colore, 
ma deriva la sua conoscenza dal colore e dal sapere che ha di ciò che è bianco, ed attinge 
la sua conoscenza non esclusivamente dal colore in sé; piuttosto egli attinge il suo sapere 
e la sua conoscenza da ciò che è colorato o da ciò che è bianco e si riconosce come bianco. 
Bianco è qualcosa di assai minore e di molto più esteriore della bianchezza. Molto diversi 
sono il muro e le fondamenta sulle quali il muro si costruisce. 



 13

I maestri dicono che la potenza grazie alla quale l'occhio vede è diversa dalla potenza 
con  la quale sa di vedere. Il fatto di vedere, egli  lo deriva esclusivamente dal colore, non 
da ciò che è colorato. Per cui importa poco che ciò che è colorato sia pietra o legno, uomo 
o angelo, perché l'essenziale sta nel fatto che abbia un colore. 

Nello stesso modo io dico che l'uomo nobile prende ed attinge la sua beatitudine, tutto 
il suo essere e la sua vita, unicamente da Dio, vicino a Dio ed in Dio, non dalla conoscenza, 
dalla  contemplazione e dall'amore di Dio o altre  cose  simili. Perciò Nostro  Signore dice 
assai giustamente che la vita eterna consiste nel conoscere Dio solo come l'unico vero Dio, 
non  nel  conoscere  che  si  conosce  Dio.  Come  l'uomo  potrebbe  conoscersi  come 
conoscente Dio, quando non si conosce neppure in se stesso 5? Perché certamente l'uomo 
non  conosce  né  se  stesso  né  le  altre  cose, ma  unicamente Dio  solo,  in  verità,  quando 
diviene  ed  è  beato  nella  radice  e  nel  fondo  della  beatitudine.  Ma  quando  l'anima 
riconosce di conoscere Dio, allora acquisisce nello stesso tempo la conoscenza di Dio e di 
se stessa 6. 

V'è un'altra potenza, come ho spiegato, grazie alla quale l'uomo vede, rispetto a quella 
per cui  sa e  riconosce di vedere. È vero che ora, quaggiù,  in noi, questa potenza con  la 
quale  sappiamo e  riconosciamo di  vedere,  è più nobile e più  alta di quella  con  cui noi 
vediamo, perché la natura comincia la sua operazione dal più basso, mentre Dio, nelle sue 
opere, comincia da ciò che è più perfetto. La natura produce l'uomo a partire dal bambino 
e  la  gallina  a partire dall'uovo, ma Dio  fa  l'uomo prima del bambino e  la  gallina prima 
dell'uovo. La natura prima rende il legno caldo e bruciante, e soltanto poi produce l'essere 
del fuoco, ma Dio dona prima l'essere a tutte le creature e poi nel tempo, e tuttavia fuori 
del  tempo,  separatamente,  tutto  ciò  che  appartiene  all'essere. Nello  stesso modo, Dio 
dona lo Spirito Santo prima dei doni dello Spirito Santo. 

Io  dico  dunque  che  non  v'è  beatitudine  senza  che  l'uomo  abbia  coscienza  e  sappia 
bene di contemplare e conoscere Dio, ma Dio voglia che non sia in ciò la mia beatitudine. 
Se ciò a un altro basta, sia pure così, ma io ne ho pietà. Il calore del fuoco e la natura del 
fuoco sono completamente diversi ed estremamente  lontani nella natura, anche se sono 
assai vicini l'uno all'altro nello spazio e nel tempo. La veduta che è di Dio e la mia veduta 
sono assolutamente diverse e lontane l'una dall'altra. 

Perciò  Nostro  Signore  ha  ragione  nel  dire  che  un  uomo  nobile  partì  per  un  paese 
lontano per ottenervi un regno, e poi tornare. Infatti l'uomo deve essere uno in se stesso e 
cercare l'uno in sé e nell'Uno, e riceverlo nell'Uno, ovvero unicamente contemplare Dio e 
ritornare, ovvero  sapere e  riconoscere che  si ha un  sapere ed una conoscenza di Dio.  Il 
profeta Ezechiele ha espresso già questo fatto qui esposto, quando disse che una potente 
aquila con le grandi ali, di grande apertura, coperta di ogni sorta di piume, venne verso la 
nobile montagna, tolse il midollo o il nucleo dall'albero più elevato, strappò la corona del 
suo fogliame e  la portò verso  il basso. Ciò che Nostro Signore chiama un uomo nobile,  il 
profeta lo chiama una grande aquila. Chi è dunque più nobile di colui che è nato, da una 
parte dall'elemento più alto e migliore della creatura, dall'altra dal fondo più intimo della 
natura divina e della sua solitudine? Io voglio condurre l'anima nobile nella solitudine, e là 
parlerò  al  suo  cuore  ‐  dice  il  Signore  attraverso  il  profeta Osea  ‐. Uno  con  l'Uno,  uno 
dall'Uno, uno nell'Uno e, nell'Uno, eternamente uno. Amen. 
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1 Il Buddha disse che l'idea di illuminazione è molto importante. Molti attraversano la 
vita  senza  avere  la  minima  idea  che  ci  sia  l'illuminazione,  e  tantomeno  lottano  per 
ottenerla. Ma appena ne  sentono parlare, è un  seme  sparso che non può  inaridire. Per 
questo il Buddha mandava i suoi monaci a predicare per otto mesi all'anno. 

In una resa completa alla natura, non c'è sforzo. Il seme della vita spirituale cresce nel 
silenzio e nell'ombra fino all'ora destinata. 

2 Proposizione condannata. Vedi Bolla In Agro Dominico, articolo XXIV. 
3 Sono uno, appaio molti. 
4 Il tuo aver coscienza qui di quello che chiami trasmissione di sapienza, mostra che la 

sapienza non è stata ancora  trasmessa. Quando ce  l'hai, non ne sei cosciente. Non poni 
mente a ciò che è veramente tuo. Invece sei cosciente di ciò che non è né te né tuo. 

5 Prima di poter conoscere direttamente, non a parole, devi conoscere il conoscitore. 
[...] Quando  sai  ciò  che  sei,  sei  anche  ciò  che  sai.  Tra  il  conoscere  e  l'essere,  non  c'è 
frattura. 

Se non conosci te stesso, chi altri vuoi conoscere? 
Se non conosci bene te stesso, come puoi conoscere un altro? E quando ti conosci, sei 

l'altro. 
6 [Si] possono sapere molte cose, ma a che serve quando non si conosce il sé? Sarà una 

competenza vuota. Non c'è pace senza la conoscenza del conoscitore. 
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Dum medium silentium tenerent omnia 
  
Noi  qui,  nella  temporalità,  facciamo  festa  a  riguardo  della  nascita  eterna,  che  Dio 

Padre  ha  compiuto  e  senza  tregua  compie  nell'eternità,  e  questa  stessa  nascita  si  è 
compiuta ora nel tempo, nella natura umana. Sant'Agostino dice: che mi giova che questa 
nascita avvenga continuamente e tuttavia non avvenga in me? Molto mi importa, invece, 
che essa avvenga in me. 

Vogliamo ora parlare di questa nascita,  come essa  avviene  in noi e  viene  compiuta 
nell'anima buona, quando Dio Padre parla la sua parola eterna nell'anima perfetta. Infatti, 
quello che dico  lo si deve  intendere  in  riferimento ad un uomo buono, perfetto, che ha 
camminato  ed  ancora  cammina  sulle  vie  del  Signore,  e  non  in  riferimento  all'uomo 
naturale, non esercitato, giacché questo è del tutto lontano e ignorante di tale nascita. 

Il sapiente dice una parola: "Quando tutte le cose erano in mezzo al silenzio, venne in 
me  dall'alto,  dal  trono  regale,  una  parola  segreta".  Questa  predica  tratterà  di  questa 
parola. 

Bisogna qui notare tre cose. In primo luogo: dove Dio Padre pronunci nell'anima la sua 
parola, dove sia il luogo per questa nascita e dove l'anima sia recettiva per questa opera; 
bisogna  infatti che sia nella parte più pura, più nobile e più  fine che  l'anima può offrire. 
Veramente, se Dio Padre, nella sua  intera onnipotenza, potesse dare all'anima nella sua 
natura qualcosa di più nobile, e l'anima potesse ricevere da lui qualcosa di più nobile, Dio 
Padre dovrebbe attendere questa nobiltà per  realizzare  la nascita. Perciò,  l'anima  in cui 
deve compiersi questa nascita deve mantenersi completamente pura, e vivere in perfetta 
nobiltà,  del  tutto  raccolta  e  nell'interiorità,  senza  disperdersi  con  i  cinque  sensi  nella 
molteplicità delle creature, ma del  tutto  interiore e  raccolta  in  se  stessa nello  stato più 
puro: quello è il suo luogo, e tutto ciò che è inferiore fa resistenza. 

La seconda parte di questa predica tratta di come l'uomo debba comportarsi di fronte 
a questa opera, o parola, o nascita;  se  sia per  lui più utile  cooperare, per ottenere  che 
questa nascita avvenga e sia compiuta in lui ‐ ad esempio formando in se stesso, nel suo 
intelletto e nel suo pensiero, una rappresentazione ed esercitandosi  in essa, meditando: 
Dio  è  saggio,  onnipotente  ed  eterno,  ed  altre  cose  simili  che  può  pensare  su Dio  ‐  se 
questo sia più utile e vantaggioso per la nascita paterna, o se invece che l'uomo si spogli e 
si  liberi  di  ogni  pensiero,  parola  ed  opera,  e  di  ogni  rappresentazione,  e  si mantenga 
completamente  in passività di fronte a Dio,  inattivo,  lasciando che Dio operi  in  lui: come 
dunque l'uomo serve meglio a questa nascita? 

Il terzo punto è l'utilità, quanto grande essa sia, che sta in questa nascita. 
Fate ora attenzione alla prima parte: voglio farvi questa dimostrazione con argomenti 

naturali, perché la possiate comprendere da soli, anche se io credo più alla Scrittura che a 
me stesso; ma per voi è meglio una esposizione così dimostrata. 

Prendiamo dapprima la parola che suona: "In mezzo al silenzio mi fu detta una parola 
segreta".  Ah,  Signore,  dove  è  il  silenzio  e  dove  il  luogo  in  cui  questa  parola  viene 
pronunciata? Noi diciamo, come già prima ho detto: è nella parte più pura che l'anima può 
offrire, nella parte più nobile, nel  fondo, nell'essenza dell'anima, ovvero nella parte più 
segreta dell'anima;  là tace  il "mezzo", perché  là non è mai giunta creatura né  immagine, 
né là conosce l'anima l'operare o il sapere; là non sa niente di immagine alcuna, sia essa di 
se stessa o di qualsiasi altra creatura. 
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Tutte  le opere che  l'anima compie,  le compie per mezzo delle sue potenze: quel che 
conosce, lo conosce con l'intelletto; se si ricorda di qualcosa, lo fa con la memoria; se deve 
amare, lo fa con la volontà; e così tutto opera per mezzo delle potenze e con il suo essere. 
Tutto  il  suo operare all'esterno  si appoggia  sempre  su qualche elemento  intermedio. La 
facoltà  visiva  opera  solo  attraverso  gli  occhi,  altrimenti  non  può  operare  o  concedere 
alcuna  visione;  e  così  è  anche  con  tutti  gli  altri  sensi:  l'anima  effettua  tutte  le  sue 
operazioni  all'esterno  grazie  a  qualche  elemento  intermedio. Nell'essere,  però,  non  v'è 
alcuna opera;  infatti  le potenze, con cui essa opera,  fluiscono dal  fondo dell'essere, e  in 
questo fondo tace il "mezzo": qui domina solo la quiete e la festa per questa nascita e per 
questa  opera,  perché Dio  Padre  parla  là  la  sua  parola. Questo  fondo  è  infatti,  per  sua 
natura,  accessibile  soltanto  alla essenza divina,  senza mediazione, e  a niente  altro. Dio 
entra  qui  nell'anima  con  la  sua  interezza,  non  con  una  parte; Dio  entra  qui  nel  fondo 
dell'anima.  Nessuno  tocca  il  fondo  dell'anima,  se  non  Dio  solo.  La  creatura  non  può 
entrare nel  fondo dell'anima; essa deve rimanere  fuori, nelle potenze. Là  l'anima scorge 
l'immagine della creatura, per mezzo di cui essa è stata accolta e ospitata. Infatti, quando 
le potenze dell'anima entrano  in contatto con  la creatura, ne attingono e ne creano una 
immagine e somiglianza, e  la attirano  in sé.  In questo modo esse conoscono  la creatura. 
Più vicino all'anima la creatura non può giungere, e l'anima mai si avvicina a una creatura, 
se prima non ha accolto  in sé la sua  immagine senza sforzo. Proprio per mezzo di questa 
immagine  presente,  l'anima  si  avvicina  alle  creature;  infatti  l'immagine  è  qualcosa  che 
l'anima, con le sue potenze, forma dalle cose. Sia che si tratti di una pietra, di un destriero, 
di  un  uomo,  sia  di  qualsivoglia  altra  cosa,  che  essa  vuol  conoscere,  essa  tira  fuori 
l'immagine, che prima aveva accolto in sé, ed in questo modo può unirsi con quell'oggetto. 

Ma quando l'uomo riceve in tal modo un'immagine, essa deve necessariamente esser 
giunta dall'esterno,  attraverso  i  sensi. Per questo motivo  niente è  così  ignoto  all'anima 
come se stessa. Un maestro dice infatti che l'anima non può formare o estrarre immagini 
di se stessa. Perciò essa non può conoscersi con nulla. Infatti le immagini giungono sempre 
attraverso  i sensi, e dunque essa non può avere alcuna  immagine di se stessa. Così essa 
conosce tutte le altre cose, ma non se stessa 1. Di nessuna cosa sa così poco, come di se 
stessa, proprio a causa di questo elemento mediatore. 

Tu devi sapere però che  l'anima al suo  interno è  libera e sgombra da ogni elemento 
mediatore  e  da  ogni  immagine,  e  questo  è  il motivo  per  cui  Dio  può  unirsi  con  essa 
liberamente, senza  immagini o somiglianze. Ogni capacità che tu riconosci a un maestro, 
non  puoi  fare  a meno  di  attribuirla  a Dio  in  grado  infinito.  Più  un maestro  è  saggio  e 
potente, più  immediatamente realizza  la sua opera, e più è semplice. L'uomo ha bisogno 
di molti mezzi nelle sue opere esteriori, e prima di compierle come  le ha progettate, ha 
bisogno di grosso allestimento. Il sole invece, nella sua maestria, compie la sua opera, che 
è  l'illuminare, con grande rapidità: appena diffonde  il suo chiarore, nello stesso  istante  il 
mondo è pieno di luce in ogni parte. Ancora più in alto è l'angelo, che ha bisogno di mezzi 
ancor minori per operare, ed ha anche meno immagini. Il più alto dei serafini ha una sola 
immagine:  tutto quello  che  gli  altri,  sotto di  lui,  concepiscono nella molteplicità, egli  lo 
comprende nell'unità. Ma Dio non ha bisogno di alcuna immagine, e non ne ha: Dio opera 
nell'anima senza quel "mezzo", immagine o somiglianza; opera nel fondo dell'anima, dove 
mai  è  giunta  una  immagine, ma  soltanto  Dio  stesso  col  suo  proprio  essere.  Nessuna 
creatura può farlo! 
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Come  il Padre  genera  il  Figlio nell'anima? Come  lo  fanno  le  creature  in  immagini  e 
somiglianze? Niente  affatto!  Lo  fa  nel modo  in  cui  egli  genera  nell'eternità,  né  più  né 
meno. E dunque, come lo genera là? Fate attenzione! Dio Padre ha uno sguardo perfetto 
in se stesso ed una profonda, completa conoscenza di se stesso, attraverso se stesso, non 
attraverso  immagini. Così dunque Dio Padre genera suo Figlio  in vera unità della natura 
divina. Vedete, nello stesso  identico, e non  in altro, modo, Dio Padre genera  il Figlio nel 
fondo  dell'anima  e  nella  sua  essenza,  e  si  unisce  così  con  essa.  Infatti,  se  vi  fosse  là 
un'immagine,  non  vi  sarebbe  vera  unità;  in  questa  vera  unità  risiede  la  sua  intera 
beatitudine. Ora potreste dire  che nell'anima non  vi  sono, per natura, niente  altro  che 
immagini. Niente affatto! Se questo  fosse vero,  l'anima non sarebbe mai beata. Dio non 
potrebbe  creare  una  creatura  nella  quale  tu  potessi  trovare  perfetta  beatitudine; 
altrimenti  non  sarebbe  Dio  la  più  alta  beatitudine  e  l'ultimo  scopo, mentre  invece  è 
proprio della sua natura e del suo volere essere inizio e fine di ogni cosa. Nessuna creatura 
può essere la tua beatitudine, e non può neppure essere quaggiù la tua perfezione; infatti 
alla perfezione di questa vita ‐ che sono tutte  le virtù  insieme ‐ segue  la perfezione della 
vita eterna. Perciò tu devi necessariamente stare e permanere nell'essere e nel fondo: là 
Dio ti deve toccare con la sua semplice essenza, senza la mediazione di nessuna immagine. 
Nessuna  immagine ha di mira o propone  se  stessa, ma piuttosto ha di mira e propone 
sempre ciò di cui è  immagine. E poiché si hanno  immagini solo di ciò che è al di fuori di 
noi, e che viene tratto all'interno tramite i sensi, e ciò continuamente rimanda a quello di 
cui è  immagine, sarebbe allora  impossibile poter divenire beati attraverso un'immagine. 
Perciò devono  là dominare  il  silenzio e  la pace 2, e  là  il Padre deve parlare, generare  il 
Figlio ed operare le sue opere senza immagini. 

La  seconda questione è:  cosa deve  fare  l'uomo per ottenere e meritare  che questa 
nascita  avvenga  in  lui  e  sia  compiuta;  se  sia meglio  che  l'uomo  si  studi  di  compiere 
qualcosa ‐ si raffiguri Dio o diriga verso di lui il suo pensiero ‐, o che piuttosto si mantenga 
nel  silenzio,  nella  pace  e nella quiete,  e  lasci  parlare  ed  operare  in  sé Dio,  aspettando 
soltanto  l'azione  di  Dio.  Ripeto  quel  che  ho  detto:  questo  compito  e  questo 
comportamento riguardano soltanto gli uomini buoni e perfetti, che hanno assimilato  in 
sé  l'essenza  di  tutte  le  virtù,  in maniera  tale  che  le  virtù  sgorghino  da  essi  in modo 
essenziale, senza il loro agire 3, e che soprattutto hanno viva in se stessi la preziosa vita e 
la  nobile  dottrina  di  nostro  Signor Gesù  Cristo.  Tali  uomini  devono  sapere  che  la  cosa 
migliore e più nobile per giungere a questa vita, è tacere, e lasciar parlare ed operare Dio. 
Questa parola viene pronunciata  là dove  tutte  le potenze  si  ritirano dalle  loro opere ed 
immagini. Perciò è detto: "In mezzo al silenzio fu parlata a me  la parola segreta". Ancora 
su ciò: quanto più puoi condurre  le tue potenze verso l'unità, nell'oblio di tutte  le cose e 
delle loro immagini che hai accolto in te, tanto più puoi allontanarti dalle creature e dalle 
loro  immagini, e  tanto più  sei vicino a questa parola e pronto a  riceverla. Se  tu potessi 
perdere  la  conoscenza  di  tutte  le  cose,  perderesti  anche  quella  del  tuo  proprio  corpo, 
come accadde a san Paolo, quando disse: "Se fossi nel corpo o no, non  lo so; Dio solo  lo 
sa!". Lo spirito aveva allora completamente portato  in sé  tutte  le potenze,  in modo  tale 
che egli aveva dimenticato il corpo; non erano più attive né la memoria né la ragione, né i 
sensi, né  le potenze  che avrebbero dovuto esercitare  influsso  sui  sensi per  sostenere  il 
corpo; il fuoco e il calore vitale erano sospesi, e perciò il corpo non venne meno in quei tre 
giorni  in  cui  egli  non  mangiò  né  bevve.  Lo  stesso  accadde  a  Mosè,  quando  digiunò 
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quaranta  giorni  sul monte,  e  tuttavia non divenne per questo più debole;  egli  fu,  anzi, 
nell'ultimo giorno tanto forte quanto nel primo. Così dunque l'uomo deve sottrarsi a tutti i 
sensi, rivolgere verso l'interno tutte le potenze e permanere nell'oblio di tutte le cose e di 
se  stesso.  Perciò  un maestro  si  rivolge  all'anima  così:  sfuggi  all'agitazione  delle  opere 
esteriori! Fuggi ancora e nasconditi di fronte al tumulto dei pensieri interiori, perché essi 
provocano  inquietudine!  Se  Dio  deve  pronunciare  la  sua  parola  nell'anima,  essa  deve 
essere  in  pace  e  in  quiete:  allora  egli  parla  la  sua  parola  e  se  stesso  nell'anima  ‐  non 
un'immagine, ma se stesso. 

Dionigi dice: Dio non ha immagine o somiglianza di se stesso, perché egli è nell'essenza 
tutto il bene la verità e l'essere. Dio opera tutte le opere, in se stesso e fuori di se stesso, 
in un attimo. Non immaginare che, quando Dio fece il cielo e la terra e tutte le cose, abbia 
fatto oggi  l'una e domani  l'altra. Mosè scrive così, ma sapeva molto di più:  fece così per 
amore  del  popolo,  che  altrimenti  non  avrebbe  potuto  capirlo.  Dio  non  fece  altro  che 
questo: volle, parlò  ‐ e  le cose furono! Dio opera senza mediazione e senza  immagine, e 
quanto più  tu sei senza  immagine,  tanto più sei aperto al suo operare, e quanto più sei 
rivolto all'interno e dimentico di te stesso, tanto più sei vicino a lui 4. 

Perciò Dionigi esortava il suo discepolo Timoteo, dicendo: caro figlio Timoteo, tu devi, 
con  i sensi non turbati, uscire da te stesso, sopra te stesso e sopra tutte  le tue potenze, 
sopra  la facoltà del conoscere e sopra  l'intelletto, sopra  l'opera,  il modo e  l'essere, nella 
nascosta, silenziosa  tenebra, per giungere alla conoscenza dell'ignoto e  superdivino Dio. 
Bisogna sottrarsi a tutte le cose. A Dio ripugna operare in immagini. 

Potresti ora chiedere: cosa dunque opera Dio senza immagine, nel fondo e nell'essere? 
Io  non  posso  saperlo,  perché  le  potenze  possono  concepire  solo  in  immagini,  devono 
concepire e conoscere tutte  le cose nelle  loro  immagini proprie. Non possono conoscere 
un  cavallo  nell'immagine  di  un  uomo,  e  perciò,  in  quanto  tutte  le  immagini  giungono 
dall'esterno, rimane loro nascosto quel che Dio opera nel fondo; ciò è per l'anima la cosa 
più utile. Infatti questo non‐sapere la sospinge come verso qualcosa di meraviglioso, di cui 
essa va alla ricerca, giacché esperimenta bene che esso v'è, ma non sa come e cosa sia 5. 
Quando,  invece,  l'uomo  conosce  la  ragione  della  cosa,  subito  se  ne  stanca,  e  cerca 
qualcos'altro da provare, e vive perciò sempre  in tormentato desiderio di conoscere 6, e 
non ha mai attenzione costante. Soltanto questa conoscenza che non conosce mantiene 
l'anima in costante attenzione, e la sospinge sempre alla ricerca. 

Perciò dice  il  sapiente:  "Nel mezzo della notte, quando  tutte  le  cose  tacevano nella 
quiete, mi fu detta una parola segreta; essa venne nascostamente, come un ladro". Come 
può dire "parola", se era segreta? La natura della parola è proprio quella di manifestare 
ciò che è nascosto. Essa si aprì e risplendette davanti a me, per rivelarmi qualcosa, e mi 
annunziò Dio ‐ per questo si chiama Parola. Mi era nascosto cosa essa fosse, e questo fu il 
suo  venire  furtivo,  in un bisbiglio e nel  silenzio, per  rivelarsi. Vedete, proprio perché  è 
nascosta, bisogna inseguirla. Essa risplendeva, ed era tuttavia nascosta: ciò indica che noi 
dobbiamo anelare e sospirare per essa. San Paolo ci esorta a cercarla  fino a  trovarne  le 
tracce, e a non darsi per vinti finché non la si afferra. Quando fu rapito al terzo cielo, nella 
rivelazione di Dio, ed ebbe viste  tutte  le  cose, non dimenticò niente al  suo  ritorno, ma 
tutto  era  per  lui  nascosto  giù,  nel  fondo  dell'anima,  dove  l'intelletto  non  può  arrivare. 
Perciò dovette cercarne le tracce e raggiungerlo in sé, non fuori di sé. Infatti ciò è del tutto 
interiore, non esterno, ma  completamente  interiore.  Egli  sapeva bene questo, e perciò 
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disse: "Sono sicuro che né la morte né altro tormento può separarmi da quel che provo in 
me". 

A questo proposito un maestro pagano disse una bella parola ad un altro maestro: "Mi 
accorgo  di  qualcosa  in me,  che  risplende  nella mia mente;  sento  con  certezza  che  è 
qualcosa, ma  non  so  comprendere  cosa  sia;  mi  sembra  però  che,  se  potessi  capirlo, 
conoscerei  tutta  la  verità".  Allora  disse  l'altro  maestro:  "Bene!  Lascia  perdere!  Se  tu 
potessi capirlo, avresti completamente la verità e la vita eterna". 

In questo senso parlò anche sant'Agostino:  io avverto qualcosa  in me, che  risplende 
davanti alla mia anima: se ciò giungesse a compimento e permanenza  in me, sarebbe  la 
vita eterna. È qualcosa che si nasconde e pur tuttavia si manifesta; giunge a guisa di ladro, 
per portar via e rubare all'anima tutte  le cose. Ma nel mostrarsi e manifestarsi un poco, 
può stimolare l'anima ed attrarla a sé, e derubarla e spogliarla di se stessa. Perciò disse il 
profeta:  "Signore,  togli  ad  essi  il  loro  spirito e dà  loro  il  tuo". Questo  intendeva  anche 
l'anima innamorata, quando disse: "La mia anima si fuse e si sciolse, quando l'amato parlò 
la sua parola"; quando giunse, dovetti andarmene. Anche Cristo intendeva questo, quando 
disse:  "Chi  lascia qualcosa per amor mio,  riceverà  il  centuplo  in  cambio, e  chi mi vuole 
avere, deve spogliarsi di se stesso e di tutte le cose, e chi vuole servirmi, deve seguire me, 
non può seguire i suoi interessi". 

Ora potresti dire: ma via, signore, voi volete rovesciare il corso naturale dell'anima ed 
agire contro la sua natura! La sua natura è infatti quella di percepire attraverso i sensi ed 
in immagini; volete rovesciare quest'ordine? No certo! Cosa sai tu della nobiltà che Dio ha 
posto  nell'anima,  e  che  ancora  non  è  stata  completamente  descritta,  ma  è  ancora 
nascosta?  Infatti,  quelli  che  hanno  descritto  le  nobili  proprietà  dell'anima,  non  erano 
ancora andati oltre al punto in cui li aveva condotti la loro ragione naturale; non erano mai 
giunti nel fondo: perciò molto doveva loro rimaner nascosto e sconosciuto. Ecco perché il 
profeta disse: "Voglio sedere e tacere, ed ascoltare quel che Dio dice in me". Perché è così 
nascosta, perciò  venne questa parola nella notte, nella  tenebra.  San Giovanni dice:  "La 
luce  risplendette  nella  tenebra;  essa  venne  nella  sua  proprietà,  e  tutti  quelli  che  la 
accolsero ebbero il potere di diventare figli di Dio". 

Notate ora l'utilità e il frutto di questa parola segreta e di questa tenebra. Non solo il 
Figlio del Padre celeste viene generato in questa tenebra, che è suo luogo proprio: anche 
tu sei là generato come figlio dello stesso Padre celeste, e in nessun altro modo, ed egli dà 
anche a te quel potere. Riconosci ora quanto grande è questa utilità! In tutta la verità che 
ogni maestro, con la propria ragione e conoscenza, ha mai insegnato o mai insegnerà fino 
al giorno del Giudizio, non ha mai compreso neppure la più piccola parte di questo sapere 
e  di  questo  fondo.  Anche  se  può  chiamarsi  un  non‐sapere,  un  non‐conoscere,  esso 
contiene tuttavia molto di più di ogni sapere e di ogni conoscenza al di fuori di esso. Infatti 
questo  non‐sapere  ti  attira  e  conduce  lontano  da  tutte  le  conoscenze  ed  anche  da  te 
stesso. Ciò intendeva Cristo, quando disse: "Chi non rinnega se stesso e non lascia padre e 
madre  e  tutto  quel  che  è  esteriore,  non  è  degno  di  me",  come  se  dicesse:  chi  non 
abbandona  tutta  la esteriorità delle  creature, non può essere  concepito né generato  in 
questa divina nascita. Ti ci conduce,  invece, davvero, il fatto di spogliarti di te stesso e di 
tutto quel che è esteriore. Veramente  io credo e sono certo che  l'uomo che permanesse 
saldamente  in  questa  posizione,  non  potrebbe mai  essere  separato  da  Dio,  in  nessun 
modo. Io dico che non può assolutamente cadere in peccato mortale: vorrebbe piuttosto 



 20

soffrire la più atroce delle morti, che compiere il più piccolo dei peccati mortali, come del 
resto hanno fatto i santi. Io dico, anzi, che egli non potrebbe, neppure una volta, compiere 
un peccato veniale volontariamente, o permetterlo ad altri, potendolo  impedire. Un tale 
uomo diventa così rivolto, attirato ed abituato a quello soltanto ‐ cioè a Dio ‐ che non si 
potrebbe  rivolgere  su un altro  sentiero, distogliendo  tutti  i  suoi  sensi e  le  sue  forze da 
quello. 

In questa nascita ci aiuti Dio, che oggi è nato di nuovo come uomo. Che egli ci aiuti 
nell'eterno, perché noi, deboli creature, nasciamo in lui divinamente. Amen. 

  
  
  
1 Non ti serve sapere chi sei, ma che cosa non sei. Infatti, se per conoscenza s'intende 

una descrizione a partire da ciò che è già noto, sia in senso fisico che concettuale, non può 
esserci la cosiddetta autoconoscenza, visto che ciò che sei è descrivibile solo come totale 
negazione: "Non sono questo, non sono quello". Affermare "Questo è ciò che sono" non 
ha senso, perché se lo indichi, non puoi essere tu. 

Come non puoi vedere la tua faccia ma solo il suo riflesso nello specchio, così puoi solo 
contemplare la tua immagine riflessa nel limpido specchio della pura consapevolezza. 

La  persona  è  l'unica  cosa  oggettivamente  osservabile.  L'osservatore  è  al  di  là 
dell'osservazione. Ciò che si può osservare non è il vero sé. 

Ricorda:  la  tua vera natura è pura  luce  soltanto, mentre  il percepito e  il percettore, 
come vengono, se ne vanno. Ciò che li fa esistere, senza essere alcuno dei due, è il vero te 
stesso, che non è "questo" o "quello", ma pura consapevolezza. Quando la consapevolezza 
si  volge  su  se  stessa, hai  la  sensazione di non  conoscere. Quando  si  volge all'esterno,  i 
conoscibili  affiorano. Dire  "conosco me  stesso"  è  una  contraddizione, perché  ciò  che  è 
"conosciuto" non può essere il "me stesso". 

2  Io  sono  la  pace  e  il  silenzio  infiniti,  in  cui  nulla  appare,  perché  tutto 
appare‐scompare. 

Esistenza significa divenire, mutare, nascere, morire e rinascere; nell'essere c'è la pace 
silenziosa. 

3  Certo  che mi  occupo  [di me  stesso], ma  il  sé  è  tutto.  Si manifesta  come  buona 
volontà,  infallibile  e  universale.  Puoi  chiamarlo  amore,  sconfinato,  che  redime.  È 
sommamente attivo ‐ senza il senso del fare ‐. 

4  In realtà, niente accade. Sullo schermo della mente  il destino proietta  in eterno  le 
sue  immagini,  che  sono  i  ricordi  di  proiezioni  anteriori,  sicché  l'illusione  si  rinnova 
costantemente.  Le  immagini  vanno  e  vengono:  sono  luce  intercettata  dall'ignoranza. 
Scorgi la luce e dimentica l'immagine. 

5  In  realtà  cerchi  te  stesso e non  lo  sai. Palpiti d'amore per  l'unico  che  lo merita,  il 
perfettamente amabile. A causa della tua  ignoranza,  lo cerchi nel mondo degli opposti e 
delle contraddizioni. Quando lo troverai all'interno, la tua ricerca sarà finita. 

L'insaziabile desiderio di piacere è il riflesso della perenne armonia interiore. 
6  Il noto,  il mutevole, è ciò con cui vivi;  l'immutabile non ti serve. È solo quando sei 

sazio del mutevole e spasimi per  l'immutabile, che sei pronto a volgerti verso ciò che  la 
mente non può che descrivere come vuoto e tenebra. Infatti, essa è avida di contenuto e 
varietà, mentre la realtà le si mostra vuota e invariabile. 



 21

Alle gleichen Dinge 
 
Tutte  le cose simili si amano reciprocamente e si uniscono  l'una con  l'altra, e tutte  le 

cose dissimiii si  fuggono e si odiano  reciprocamente. Un maestro dice che niente è così 
dissimile come il cielo e la terra. La terra si è accorta nella sua natura di essere lontana e 
dissimile  dal  cielo,  e  perciò  è  fuggita  lontana  dal  cielo  fino  al  luogo  più  basso,  ed  è 
immobile, per non avvicinarsi al cielo. Il cielo ha constatato nella sua natura che la terra lo 
ha fuggito ed ha preso il posto più basso. Perciò esso si effonde completamente nella terra 
in modo fecondo, ed i maestri credono che l'ampio e vasto cielo non tenga per sé neppure 
lo  spazio di una punta  di  spillo, ma  che  invece  si  generi  completamente nella  terra,  in 
modo fecondo. Perciò la terra si chiama la creatura più fertile tra tutte le cose temporali. 
Altrettanto dico io dell'uomo che si è annientato in se stesso, in Dio e in tutte le creature: 
quest'uomo  ha  preso  il  posto  più  basso,  ed  in  tale  uomo  Dio  deve  effondersi 
completamente,  altrimenti non è Dio1.  Lo dico nell'eterna e  sempre perdurante  verità: 
Dio deve effondersi completamente,  in ogni uomo che sia distaccato da se stesso fino  in 
fondo, secondo tutto il suo potere, in modo tale da non mantenere niente per sé, né nella 
sua vita, né nel suo essere, né nella sua natura, e neppure nella sua piena divinità: tutto 
questo Dio deve effonderlo in modo fecondo nell'uomo che si è abbandonato a Dio e che 
ha preso il posto più basso. 

Mentre  venivo  qui  oggi,  meditavo  sul  modo  di  predicare  a  voi  per  poter  essere 
compreso, e mi è venuto in mente un paragone. Se lo capite bene, comprenderete il senso 
proprio  ed  il  fondamento  del mio modo  di  vedere,  sul  quale  ho  sempre  predicato.  Il 
paragone  aveva  a  che  fare  col mio occhio  e  col  legno:  se  il mio occhio  è  aperto,  è  un 
occhio;  se è  chiuso, è  lo  stesso occhio. Reciprocamente niente  si aggiunge o  si  toglie al 
legno nell'essere visto. Ma ora comprendetemi bene! Se accade che  il mio occhio, uno e 
semplice in se stesso, sia aperto e rivolto con lo sguardo al legno, ciascuna delle due cose 
rimane quella che è, e tuttavia, nel compimento della visione, divengono a tal punto una 
cosa sola, che si può dire con verità occhio‐legno, e  il  legno è  il mio occhio. Se anche  il 
legno  fosse  immateriale  e  puramente  spirituale  come  la  visione  del  mio  occhio,  si 
potrebbe  dire  effettivamente  che,  nel  compimento  della mia  visione,  il  legno  e  il mio 
occhio  si  trovino  in un  solo essere 2. Se questo accade nelle cose corporali, quanto più 
deve valere per quelle spirituali! 

Dovete sapere che  il mio occhio ha maggiore comunanza con  l'occhio di una pecora 
che è di là dal mare e che non ho mai visto, di quanta ne abbia con le mie orecchie, con le 
quali tuttavia sta  in comunità di essere. Questo deriva dal fatto che  l'occhio della pecora 
esercita  la  stessa  attività  del mio,  e  perciò  attribuisco  loro  una maggiore  comunanza 
nell'operare di quanta ne abbiano  i miei occhi ed orecchi, dal momento che questi sono 
distinti nella loro operazione. 

Ho  parlato  a  volte di  una  luce  che  è  nell'anima,  increata  e  increabile  3. Ho  cura  di 
toccare sempre nelle mie prediche questa stessa  luce. Essa coglie Dio  immediatamente, 
nella  sua  nudità,  senza  niente  che  lo  ricopra,  come  egli  è  in  se  stesso,  e  questo  è  il 
coglierlo nel compimento della generazione. Perciò posso dire in verità che questa luce ha 
più unità con Dio di quanta ne abbia con le potenze dell'anima, con le quali peraltro sta in 
unità di essere. Dovete infatti sapere che questa luce nell'essere della mia anima non è più 
nobile  della  più  bassa  o  più  rozza  potenza,  come  l'udito  o  la  vista,  o  altra  potenza 
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concernente  la  fame  e  la  sete,  il  freddo  ed  il  caldo;  e  questo  è  fondato  sul  fatto  che 
l'essere  è  unitario.  In  quanto  si  prendano  le  potenze  dell'anima  nell'essere,  esse  sono 
tutt'uno ed ugualmente nobili; ma se si prendono nel loro operare, allora una è molto più 
nobile ed alta delle altre. 

Perciò io dico: se l'uomo si distoglie da se stesso e da tutte le cose create ‐ tanto tu fai 
questo, tanto sei unito e felice nella scintilla dell'anima, che non tocca mai né il tempo né 
lo spazio 4. Questa scintilla  rifiuta  tutte  le creature, e non vuole altro che Dio nella sua 
nudità, come è  in se stesso. Non  le bastano né  il Padre né  il Figlio né  lo Spirito santo, e 
neppure  le tre Persone  insieme,  in quanto ciascuna permane nella sua particolarità 5.  Io 
dico in verità che a questa luce non basta neppure l'unicità del fecondo seno della natura 
divina. Voglio dire ancora qualcosa di più, che suonerà ancor più stupefacente: dico nella 
eterna  e  sempre  permanente  verità  che  a  questa  luce  non  basta  l'essere  divino unico, 
impassibile, che non dà né riceve: essa vuole sapere da dove questo essere provenga 6; 
essa vuole penetrare nel semplice fondo, nel silenzioso deserto, dove mai ha gettato uno 
sguardo la distinzione, né Padre né Figlio né Spirito santo 7. Nella interiorità più profonda, 
dove nessuno è in patria, là trova soddisfazione questa luce, e là essa è in una interiorità 
più profonda di quanto sia presso se stessa.  Infatti questo  fondo è un semplice silenzio, 
immobile  in  se  stesso;  da  questa  immobilità  vengono mosse  tutte  le  cose  e  vengono 
accolte tutte quelle vite che vivono intellettualmente in se stesse 8. 

Che Dio ci aiuti a vivere in questo modo secondo intelletto. Amen. 
 

1  : Anche  la pura sussistenza può esser di peso. Se scarti ogni motivazione egoistica 
appena la scorgi, non avrai bisogno di cercare la verità: sarà essa a trovarti. 

2 : Diciamo che via via che dirigo l'attenzione, divento quello che guardo, e ne assumo 
la coscienza. Divento  l'interno testimone di ciò che guardo. Questa capacità di penetrare 
punti focali di coscienza diversi dal mio, la chiamo "amore". 

3 Affermazione  considerata eretica. Distolta dalle  sue apprensioni,  la mente diventa 
quieta. Se non disturbi quella quiete e ci stai dentro, scopri che è pervasa da una luce e un 
amore  che non hai mai  conosciuto: e  tuttavia  riconosci  all'istante  che  sono  la  tua  vera 
natura. 

4 :Trova la scintilla di vita che permea i tessuti del tuo corpo, e sta' con essa. È l'unica 
realtà che  il corpo abbia. Questa scintilla non muore perché è al di là del tempo. Se resti 
immobile, solo osservando, ti avvedi di essere  la  luce dietro  l'osservatore. La  fonte della 
luce è oscura,  la fonte della conoscenza è  ignota. Solo  la fonte è. Torna a quella fonte e 
dimora  lì.  Il  suo  luogo non  è  il  cielo, o  l'etere  che  tutto  avvolge. Dio è  tutto  ciò  che  è 
grandioso e splendido; io non sono nulla, non ho, non faccio nulla. Eppure tutto promana 
da me: la fonte è me; io sono la radice, l'origine. 

5  :Individuale o universale che sia,  la coscienza non è però  la mia vera dimora, non è 
mia, né io sono in essa. Sono oltre, sebbene non sia facile descrivere uno stato né conscio 
né  inconscio, ma  che  sta al di  là. Non dico neppure:  sono Dio o  in Dio, perché Dio è  il 
testimone, la luce e l'amore universale, e io sono persino al di là. 

6 : Ciò che è al di là dell'universo e della coscienza, e che li sostiene, è il Supremo, uno 
stato di assoluta stabilità e silenzio. Chiunque  lo raggiunga,  in esso dilegua. Le parole,  la 
mente non lo sfiorano. Se lo chiami Dio o Parabrahman, sappi che sono nomi imposti dalla 
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mente. È il senza‐nome, non ha contenuto, è spontaneo e senza sforzo, oltre l'essere, al di 
là del non‐essere. 

7 : Ora quest'Anima è nell'essere del suo primo essere che è il suo proprio essere, ed 
ha lasciato tre e fatto di due uno. 

8 : Amare e adorare un Dio è ancora ignoranza. La mia dimora è di là da ogni nozione, 
per eccelsa che sia. 
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Beati pauperes spiritu, quia ipsorum est regnum coelorum 
  
La beatitudine aprì la sua bocca di saggezza e disse: "Beati sono i poveri nello spirito, 

loro è il regno dei cieli". Tutti gli angeli, e tutti i santi, e tutto ciò che è nato, deve tacere 
quando parla questa eterna sapienza del Padre, perché tutta  la sapienza degli angeli e di 
tutte le creature è un puro nulla di fronte all'abisso senza fondo della sapienza di Dio. Essa 
ha  detto  che  i  poveri  sono  beati. 
La  povertà  è  di  due  tipi.  V'è  una  povertà  esteriore,  che  è  buona  e  molto  da  lodare 
nell'uomo  che  la  prende  su  di  sé  volontariamente,  per  amore  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo, perché egli stesso l'ha praticata sulla terra. Di questa povertà non voglio dire altro. 
C'è però un'altra povertà, una povertà interiore, che è da comprendere in quella parola di 
nostro Signore che dice: "Beati sono i poveri nello spirito". Ora vi prego di essere poveri in 
tal modo, per poter capire questo discorso, perché ‐ ve lo dico nella eterna verità ‐ non mi 
comprenderete  se  non  vi  rendete uguali  a  questa  verità di  cui  ora  vogliamo  parlare  1. 
Alcune persone mi hanno chiesto cosa sia la povertà in se stessa, e cosa un uomo povero. 
Ora  vogliamo  rispondere. 
Il vescovo Alberto dice che è un uomo povero quello che non può contentarsi di tutte  le 
cose create da Dio, e questo è ben detto. Ma noi diciamo ancora meglio e prendiamo  la 
povertà  in un significato più alto: è un uomo povero quello che niente vuole, niente sa, 
niente ha. Voglio parlare di questi tre punti, e vi prego per amor di Dio di comprendere, se 
potete, questa verità. Se poi non la comprendete, non vi affliggete per questo, perché io vi 
parlo  di  una  verità  tale  che  solo  poche  persone  buone  la  comprenderanno. 
In primo luogo diciamo che è uomo povero quello che niente vuole. Alcune persone non 
comprendono bene questo senso, e si tratta di quelli che, nella penitenza e nell'esercizio 
esteriore, si tengono ben aggrappati al proprio io personale, che ritengono importante 2. 
Dio abbia misericordia, perché questa gente sa davvero poco della verità divina! Queste 
persone sono chiamate sante a motivo dell'apparenza esteriore, ma  interiormente sono 
asini 3, giacché non comprendono  il senso proprio della verità divina. Esse dicono che è 
uomo povero quello che niente vuole, ma  lo  interpretano così: che  l'uomo debba vivere 
senza  mai  compiere  il  proprio  volere,  in  niente,  e  piuttosto  sforzarsi  di  compiere  la 
dolcissima volontà di Dio. Tali persone sono nel giusto, perché la loro opinione è buona, e 
perciò vogliamo lodarle. Nella sua misericordia, Dio doni loro il regno dei cieli. Ma io dico 
nella  verità  divina  che  questi  non  sono  uomini  poveri,  né  simili  a  poveri.  Essi  vengono 
stimati molto dalla gente  che non  conosce niente di meglio, ma  io dico  che  sono degli 
asini, che non comprendono nulla della verità divina. Possono raggiungere il regno dei cieli 
per la loro buona intenzione, ma di quella povertà di cui ora voglio parlare non ne sanno 
nulla. 

Se ora uno mi chiedesse cosa dunque è un uomo povero che niente vuole, risponderei 
così: finché l'uomo ha questo in sé, che è suo volere voler compiere la dolcissima volontà 
di Dio, un tale uomo non ha  la povertà di cui vogliamo parlare;  infatti egli ha ancora un 
volere, con cui vuol soddisfare la volontà di Dio, e questa non è la vera povertà. Se l'uomo 
deve avere vera povertà, deve essere così vuoto della propria volontà creata come lo era 
quando  non  esisteva.  Perciò  io  vi  dico  nella  verità  eterna:  finché  avete  la  volontà  di 
compiere il volere di Dio, e avete  il desiderio dell'eternità e di Dio, voi non siete davvero 
poveri  4.  Infatti  è  un  vero  povero  soltanto  colui  che  niente  vuole  e  niente  desidera. 
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Quando ero nella mia causa prima, non avevo alcun Dio, e là ero causa di me stesso. Nulla 
volevo, nulla desideravo, perché ero un puro essere, che conosceva se stesso nella gioia 
della verità 5. Allora volevo me stesso e niente altro; ciò che volevo lo ero, e ciò che ero, lo 
volevo, e là stavo libero da Dio e da tutte le cose 6. Ma quando, per libera decisione, uscii 
e presi il mio essere creato, allora ebbi un Dio;  infatti, prima che  le creature fossero, Dio 
non era Dio, ma era quello che era. Quando le creature furono e ricevettero il loro essere 
creato,  Dio  non  era  Dio  in  se  stesso,  ma  era  Dio  nelle  creature  7. 
Ora diciamo che Dio, in quanto è Dio, non è il più alto fine della creatura 8. Infatti anche la 
più piccola creatura  in Dio ha una altrettanto alta dignità. E se avvenisse che una mosca 
avesse  intelletto, e potesse ricercare per mezzo di esso  l'eterno abisso dell'essere divino 
dal quale è venuta, allora dovremmo dire che Dio, con tutto ciò che è in quanto Dio, non 
potrebbe  dare  a  questa mosca  compimento  e  soddisfazione.  Perciò  preghiamo  Dio  di 
diventare  liberi da Dio 9, e di concepire e godere eternamente  la verità  là dove  l'angelo 
più alto e  la mosca e  l'anima sono uguali;  là dove stavo e volevo quello che ero, ed ero 
quel che volevo. Perciò noi diciamo: se l'uomo deve essere povero nel volere, deve volere 
e  desiderare  tanto  poco  come  voleva  e  desiderava  quando  ancora  non  era.  In  questo 
modo è povero l'uomo che niente vuole. 

In secondo  luogo, è povero  l'uomo che niente sa. Talvolta abbiamo detto che  l'uomo 
dovrebbe vivere in modo da non vivere né per se stesso, né per la verità, né per Dio. Ma 
ora diciamo diversamente ed andiamo più avanti dicendo: l'uomo che deve avere questa 
povertà, deve vivere così da non sapere neppure che egli vive né per se stesso, né per la 
verità, né per Dio. Egli deve essere così vuoto di ogni sapere, da non sapere né conoscere 
né sentire che Dio vive in  lui; più ancora: deve essere privo di ogni conoscere che vive  in 
lui 10.  Infatti, quando  l'uomo stava nell'eterna essenza di Dio, niente altro viveva  in  lui; 
cosa  là viveva, quello era  lui  stesso 11. Perciò noi diciamo  che  l'uomo deve essere  così 
privo del suo proprio sapere, come lo era quando non era ancora; e che lasci Dio operare 
quello che vuole, e se ne stia vuoto. 

Tutto quello che è mai venuto da Dio è fatto per un puro operare. L'operare proprio 
dell'uomo è  l'amare e  il  conoscere. Si pone ora  la grossa questione:  in  che  cosa  risiede 
essenzialmente la beatitudine? Alcuni maestri hanno detto che essa sta nella conoscenza, 
altri che sta nell'amore; altri dicono che sta nella conoscenza e nell'amore e questi dicono 
meglio. Noi però diciamo  che non  sta né nella  conoscenza né nell'amore; piuttosto  v'è 
qualcosa  nell'anima  da  cui  fluiscono  la  conoscenza  e  l'amore,  e  questo  qualcosa  non 
conosce  e  non  ama,  come  invece  fanno  le  potenze  dell'anima  12.  Chi  conosce  questo 
qualcosa,  sa  dove  risiede  la  beatitudine  13.  Esso  non  ha  né  un  prima  né  un  poi,  non 
attende  nulla  che  gli  capiti  14,  perché  non  può  guadagnare  né  perdere.  Perciò  questo 
qualcosa è privato anche del sapere che Dio opera  in esso 15; piuttosto esso gode  in se 
stesso,  come  fa  Dio. 
Io dico perciò che l'uomo deve stare così libero e vuoto, da non sapere né conoscere che 
Dio opera in lui, ed in questo modo può possedere la povertà. 

I maestri dicono che Dio è un essere, un essere dotato di intelletto, che tutto conosce. 
Ma io dico: Dio non è né essere né essere dotato di intelletto, e neppure conosce questo o 
quello 16. Perciò Dio è privo di  tutte  le  cose, e perciò è  tutte  le  cose. Chi deve essere 
povero nello spirito, deve essere povero  in ogni sapere proprio,  in modo da non sapere 
niente,  né  di  Dio,  né  delle  creature,  né  di  se  stesso.  Perciò  è  necessario  che  l'uomo 
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desideri di non sapere o conoscere niente delle opere di Dio. In questo modo l'uomo può 
essere povero nel proprio sapere. 

In  terzo  luogo è povero  l'uomo  che niente ha. Molti hanno detto  che  la perfezione 
consiste nel non possedere  alcuna  cosa materiale della  terra,  e questo  è  verissimo nel 
senso di colui che si comporta così di proposito. Ma questo non è il senso che intendo io. 

Ho detto prima che è uomo povero quello che non vuole compiere il volere di Dio, ma 
che piuttosto vive in modo da essere privo del suo proprio volere e del volere di Dio, così 
come  lo  era  quando  ancora  non  era.  Di  questa  povertà  noi  diciamo  che  è  la  più  alta 
povertà.  In  secondo  luogo  abbiamo  detto  essere  uomo  povero  quello  che  niente  sa 
dell'agire di Dio  in  lui. Se uno sta privo del sapere e del conoscere, allora questa è  la più 
pura  povertà. Ma  la  terza  povertà,  di  cui  ora  voglio  parlare,  è  quella  estrema:  quella 
dell'uomo che niente ha. 

Fate  qui molta  attenzione! Ho  detto  spesso,  e  lo  dicono  anche  grandi maestri,  che 
l'uomo deve essere libero da tutte le cose e tutte le opere, interiori ed esteriori, in modo 
da poter essere un luogo proprio di Dio, dove Dio possa operare. Ma ora diciamo qualcosa 
di diverso. Se l'uomo è libero da tutte le creature, e da Dio, e da se stesso, ancora tale che 
Dio trovi  in  lui un  luogo per operare, allora diciamo che  l'uomo, finché si trova  in questa 
condizione, non è nella più  vera povertà.  Infatti, per  il proprio  agire, Dio non  cerca un 
luogo nell'uomo dove poter operare; ma la povertà nello spirito è quando l'uomo sta così 
privo di Dio e di  tutte  le sue opere, che Dio,  in quanto voglia operare nell'anima, sia  lui 
stesso il luogo in cui vuole operare ‐ e questo lo farebbe volentieri. Giacché Dio compie la 
sua opera propria quando trova l'uomo povero in questo modo, e l'uomo subisce così Dio 
in sé, e Dio è un  luogo proprio del suo agire;  l'uomo  invece è un puro subir‐Dio nel suo 
agire,  in  considerazione  del  fatto  che  Dio  opera  in  se  stesso.  Qui,  in  questa  povertà, 
l'uomo raggiunge quell'eterno essere che egli è stato, e che ora è, e che sarà in eterno. 

C'è una parola di  san Paolo,  in  cui egli dice:  "Tutto quello  che  sono,  lo  sono per  la 
grazia di Dio".  Se ora questo mio discorso  sembra  tenersi  al di  sopra della grazia,  al di 
sopra dell'essere, al di sopra della conoscenza e del volere e di ogni desiderio, come può 
essere  vera  la  parola  di  san  Paolo?  A  questo  proposito  si  dovrebbe  rispondere  che  le 
parole di san Paolo sono vere. Che la grazia fosse in lui, era necessario, perché la grazia agì 
in lui in modo da portare a compimento come sostanziale ciò che era accidentale. Quando 
la  grazia  ebbe  compiuto  la  sua  opera  e  terminò,  allora  Paolo  rimase  ciò  che  egli  era. 
Noi diciamo dunque che l'uomo deve essere così povero da non avere, e non essere, alcun 
luogo  in cui Dio possa operare. Quando  l'uomo mantiene un  luogo, mantiene anche una 
differenza. Perciò prego Dio che mi  liberi da Dio, perché  il mio essere essenziale è al di 
sopra di Dio 17, in quanto noi concepiamo Dio come inizio delle creature. In quell'essere di 
Dio, però,  in cui Egli è al di sopra di ogni essere e di ogni differenza 18,  là ero  io stesso, 
volevo me stesso e conoscevo me stesso, per creare questo uomo che  io sono. Perciò  io 
sono causa originaria di me stesso secondo  il mio essere, che è eterno, e non secondo  il 
mio divenire, che è temporale 19. Perciò io sono non nato, e, secondo il modo del mio non 
esser nato, non posso mai morire 20. Secondo  il modo del mio non esser nato,  io sono 
stato in eterno, e sono ora, e rimarrò in eterno 21. Cosa invece sono secondo il mio esser 
nato, dovrà morire ed essere annientato, perché è mortale, e perciò deve corrompersi col 
tempo 22. Nella mia nascita eterna nacquero tutte le cose, ed io fui causa originaria di me 
stesso e di tutte le cose 23; e, se non lo avessi voluto, né io né le cose sarebbero; ma se io 
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non fossi neanche Dio sarebbe: io sono causa originaria dell'esser Dio da parte di Dio; se io 
non  fossi,  Dio  non  sarebbe  Dio  24.  Ma  non  è  necessario  capire  questo. 
Un grande maestro dice che la sua irruzione è più nobile del suo sgorgare 25, e questo è 
vero. Quando io sgorgai da Dio, allora tutte le cose dissero: Dio è 26. Ma questo non può 
rendermi beato, perché  in questo mi riconosco come creatura. Ma nella  irruzione,  in cui 
sono  libero del mio proprio  volere e del  volere di Dio  e di  tutte  le  sue opere  e di Dio 
stesso, là io sono al di sopra di tutte le creature, e non sono Dio né creatura, ma piuttosto 
sono quello che ero, e quello che sarò ora e sempre. Là  ricevetti uno slancio, capace di 
portarmi sopra tutti gli angeli.  In questo slancio, ricevetti una così grande ricchezza, che 
Dio non può bastarmi, con tutto quello che è in quanto Dio, e con tutte le sue opere divine 
27; infatti, in questa irruzione mi è toccato in sorte di essere una sola cosa con Dio. Allora 
io  sono quello  che ero, e non aumento né diminuisco, perché  là  sono una  causa prima 
immobile, che muove tutte le cose 28. Qui Dio non trova alcun luogo 29 nell'uomo, perché 
l'uomo conquista con questa povertà quel che è stato  in eterno, e che sempre sarà. Qui 
Dio è una sola cosa con lo spirito, e questa è la povertà più vera che si possa trovare. Chi 
non comprende questo discorso, non affligga per ciò il suo cuore. Perché l'uomo non può 
comprendere  questo  discorso,  finché  non  diventa  uguale  a  questa  verità  30.  Infatti  si 
tratta  di  una  verità  senza  veli,  che  giunge  immediatamente  dal  cuore  di  Dio. 
Dio ci aiuti a vivere in modo da poterla conoscere in eterno. Amen. 

  
 

1 Si crede veramente quando si è quel che si crede. 
2 Ma proprio il tuo altruismo è egoista, nutrito e alimentato, com'è, dal tuo io. Coloro 

che mortificano il corpo nelle opere di carità [...] sono beati, ma muoiono nelle loro opere, 
perché soddisfatti del loro stato. 

3 Io chiamo asini quelli che cercano Dio nelle creature, nei monasteri con le preghiere, 
in paradisi creati, nelle parole degli uomini e nelle Scritture. 

4  Il desiderio di un uomo per una donna è pura  innocenza paragonato alla brama di 
una eterna beatitudine personale. La mente è una truffatrice. Più sembra devota, peggiore 
è il tradimento. 

5 Quest'Anima si vede sempre dov'era quando Dio fece di niente tutto, ed è certa di 
essere quello, senza fine. 

6 Ciò che è mio è mio, e mi apparteneva da prima che Dio  fosse. Ovviamente è una 
cosa minima, giusto un puntolino: l'"io sono", il fatto che sono. Questo è il mio posto, che 
nessuno mi ha dato. La terra è mia; i raccolti, di Dio. 

7 Naturalmente, dov'è l'universo c'è anche la sua controparte: che è Dio. Ma io sono al 
di  là di ambedue. Dio si  forma, dove  tutte  le creature esprimono Dio:  là si  forma "Dio". 
Signore, Voi non foste, prima che io da Voi fossi amata. 

8 Tu sei al di là, oltre Dio, l'essere e il non‐essere. 
9 Io mi libero di Dio, e di me, e del mio prossimo. 
10 Per me è: "il corpo", non "il mio corpo"; "la mente", non "la mia mente". La mente 

bada  al  corpo  e  io  non  devo  interferire.  Tutto  è  come  va  fatto,  normalmente  e 
naturalmente. Puoi non essere al cento per cento cosciente delle tue funzioni fisiologiche, 
ma  quando  risali  ai  pensieri  e  ai  sentimenti,  ai  desideri  e  alle  paure,  l'autocoscienza 
diventa  automatica. Per me, quell'insieme  è  largamente  inconscio. Mi  vedo dire  e  fare 
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cose  al  modo  giusto,  ma  non  partecipo.  Come  se  la  vita  fisica  di  veglia  si  svolgesse 
meccanicamente, con reazioni spontanee e intonate. 

11 Di me posso dire: sono la stessa coscienza intemerata, la consapevolezza indivisa di 
tutto ciò che è. 
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Ecce mitto angelum meum 
 

 
Questo  è  scritto  nel  Vangelo  e  significa:  "Vedete,  io  invio  il  mio  angelo". 
Bisogna  innanzitutto sapere cosa è un angelo perché un testo dice che dobbiamo essere 
uguali agli angeli. Un maestro dice che l'angelo è un'immagine di Dio. Un altro dice che è 
formato secondo Dio. Un terzo dice che è un puro specchio, che possiede e porta in sé la 
somiglianza con  la bontà divina e  la purezza divina del silenzio e del mistero di Dio, per 
quanto è possibile. Uno dice che è una pura  luce  intellettuale, separata da tutte  le cose 
materiali. Noi  dobbiamo  diventare  simili  a  questi  angeli. Ogni  essere  conoscente  deve 
conoscere in una luce che è nel tempo, perché, qualsiasi cosa pensi, la penso in una luce 
situata nel tempo e temporale 1. L'angelo, invece, conosce in una luce che è al di sopra del 
tempo, ed eterna. Perciò egli conosce  in un "ora" eterno, mentre  l'uomo conosce  in un 
"ora" temporale. L'"ora" temporale è il più piccolo di tutti. Togli questo "ora" temporale e 
tu sei dappertutto, e possiedi la totalità del tempo 2. Essere questo o quello non significa 
essere  tutto,  giacché,  in  quanto  sono  questo  o  quello,  o  in  quanto  possiedo  questo  o 
quello, in tanto io non sono tutto e non possiedo tutto; ma se tu togli il tuo esser questo o 
quello, o il tuo possedere questo o quello, tu sei tutto e tutto possiedi. Nello stesso modo, 
se non sei qui o là, sei dappertutto. Così dunque, se non sei questo né quello, sei tutto 3. 
L'angelo è ed agisce intellettualmente nel suo luogo, e costante è la sua contemplazione, il 
cui oggetto è  l'essere  intelligibile. Perciò  il suo essere è tanto  lontano da tutte  le cose. È 
lontano da tutto quel che è molteplicità e numero. 

Diciamo ancora qualcosa della parola pronunciata: "Io  invio". Un testo tace  la parola 
"io", un altro  la dice.  Il profeta dice:  "Io  invio  il mio angelo", ma  l'evangelista  sopprime 
l'"io". Che significa l'omissione di "io" in un testo? 

Significa  innanzitutto che Dio è  inesprimibile,  innominabile, al di sopra di ogni parola 
nella purezza del  suo  fondo; che nessuna parola o asserzione può contenerlo, perché è 
inesprimibile per  tutte  le  creature, ed  indicibile. Un  secondo  significato è  che  l'anima è 
inesprimibile e indicibile, quando la si consideri nel suo proprio fondo, là dove è indicibile 
ed  innominabile,  tanto che nessuna parola può contenerla, perché essa è al di  sopra di 
ogni nome e di ogni parola. Ecco perché la parola "io" è omessa, perché non v'è per essa 
né parola né asserzione. Un terzo significato è che Dio e  l'anima sono talmente una sola 
cosa, che Dio non può avere alcuna proprietà o qualcosa che lo separi dall'anima, in modo 
tale che  l'evangelista non può dire: "Io  invio  il mio angelo", perché, se dicesse "io", Dio 
sarebbe  diverso  dall'anima:  se  dicesse  "io",  indicherebbe  qualcosa  di  diverso  rispetto 
all'anima. Perciò è taciuta la parola "io", perché Dio e l'anima sono talmente una sola cosa, 
che Dio non può avere niente di proprio, che niente può essere detto di Dio che  indichi 
una distinzione o una alterità. 

D'altra parte, quando  il testo dice "io", ciò significa  innanzitutto  l'essenza di Dio, che 
solo Dio è, perché tutte le cose sono in Dio e da Dio; fuori e senza di lui, niente è in verità, 
tutte le creature sono cosa meschina ed un puro nulla in rapporto a Dio. Perciò, quello che 
esse sono in verità, lo sono in Dio, e dunque Dio solo è, in verità. Così, la parola "io" indica 
l'essenza della verità divina, perché è l'attestazione di una essenza. È la prova che solo lui 
è. In secondo luogo, significa che non esiste separazione tra Dio e tutte le cose, perché Dio 
è in tutte le cose: è più intimo ad esse di quanto non lo siano a se stesse 4. Così, non esiste 
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separazione tra Dio e tutte le cose. Nello stesso modo, non deve esistere separazione tra 
l'uomo e tutte le cose; ovvero, l'uomo non deve essere niente in se stesso, assolutamente 
distaccato da se stesso: così non esiste separazione  tra Dio e  tutte  le cose. Nello stesso 
modo, non deve esistere separazione tra l'uomo e tutte le cose; ovvero, l'uomo non deve 
essere  niente  in  se  stesso,  assolutamente  distaccato  da  se  stesso:  così  non  esiste 
separazione  tra  lui e  tutte  le cose, ed è  tutte  le cose.  Infatti, nella misura  in cui non sei 
niente in te stesso, nella stessa misura sei tutte le cose, e non esiste separazione tra te e le 
cose. Perciò, nella misura in cui non sei separato da tutte le cose, in questa misura sei Dio 
e tutte le cose, perché la divinità di Dio consiste nel fatto che non v'è separazione tra lui e 
le cose 5. Dunque l'uomo, in cui non esiste separazione tra lui e le cose, coglie la divinità là 
dove Dio stesso la coglie. In terzo luogo, la parola "io" indica qualcosa della perfezione del 
nome "io", perché questo non è un vero nome; sta al posto di un nome e della perfezione 
del  nome,  ed  indica  una  immutabilità  ed  intangibilità,  e  dunque  vuol  dire  che  Dio  è 
immutabile ed  intangibile, una eterna stabilità.  In quarto  luogo, significa  la nuda purezza 
dell'essere divino, che non ha alcun essere accanto ad esso. Infatti la bontà, la saggezza, e 
tutto quel che si può dire di Dio, tutto questo è un essere‐accanto al puro essere di Dio, 
ma  questo  essere‐accanto  rende  estraneo  l'essere.  Così,  la  parola  "io"  indica  la  nuda 
purezza  dell'essere  di  Dio,  come  in  se  stesso  è,  senza  quell'essere‐accanto  che  rende 
estraneo e lontano. 

Parliamo ora, di nuovo, degli angeli, di cui ho detto prima che  sono un'immagine di 
Dio,  ed uno  specchio  che possiede  in  sé  la  somiglianza della bontà  e della purezza del 
silenzio e del mistero di Dio, per quanto possibile. Noi dobbiamo essere simili agli angeli e 
dunque essere una immagine di Dio, perché egli ci ha creati a sua immagine. L'artefice che 
vuol fare un'immagine dell'uomo, non la fa di Corrado o di Enrico. Se facesse un'immagine 
di Corrado o di Enrico, non avrebbe l'intenzione di riprodurre l'essere umano, ma Corrado 
o  Enrico.  E  se  facesse  un  immagine  di  Corrado,  la  sua  intenzione  non  sarebbe  Enrico, 
perché, se ne fosse capace e lo potesse, riprodurrebbe assolutamente Corrado dal vero e 
assolutamente somigliante. Ora Dio ha completamente questa capacità e questo potere, e 
perciò  ti ha  fatto assolutamente simile a  lui ed  immagine di se stesso. Ma "simile a  lui" 
indica  qualcosa  di  estraneo  e  lontano, mentre  tra  Dio  e  l'uomo  non  v'è  estraneità  o 
lontananza. Perciò  l'uomo non è simile a Dio, ma assolutamente  identico e  lo stesso che 
egli è, assolutamente 6. 

Non so e non posso dire niente di più, e così termina questo sermone; ma un giorno 
pensavo, mentre  stavo  camminando,  che  l'uomo  dovrebbe  essere  così  completamente 
distaccato nella sua  intenzione, da non dover pensare a niente e a nessuno, se non alla 
divinità  in  se  stessa: né alla beatitudine, né  a questo né  a quello,  se non  a Dio  solo  in 
quanto Dio, ed alla divinità in sé, giacché ogni altra cosa cui pensi è un essere‐accanto alla 
divinità.  Togli  perciò  ogni  essere‐accanto  alla  divinità,  e  coglila  nuda  in  se  stessa. 
Che Dio ci aiuti a giungervi. Amen. 

  
  
1  Il  tempo  e  lo  spazio  sono mentali. Anche  la  legge  di  causa‐effetto  è  un modo  di 

pensare.  In realtà tutto è qui e ora, unico. La molteplicità e  la differenza sono solo nella 
mente. 
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2  Il  senso del qui‐ora è con  te ovunque e  sempre. Questo  significa che non dipendi 
dallo  spazio e dal  tempo,  che essi  sono  in  te, non  te  in  loro.  La  sensazione di  finitezza 
dipende dall'identificazione  con  il  corpo,  limitato  com'è nello  spazio e nel  tempo. Nella 
realtà sei infinito ed eterno. 

Per situare un oggetto o un fatto, occorrono  lo spazio e  il tempo; ma ciò che è senza 
tempo e senza spazio resiste a ogni trattamento. 

3 Il nostro atteggiamento usuale è di affermare "Sono questo". Prova a separare l'"io 
sono"  dal  "questo",  e  cerca  di  avvertire  che  significa  essere,  essere  soltanto,  senza 
"questo" o "quello".... e coglierai il tuo essere illimitato. 

Smetti di  immaginare  che  sei o  che  fai questo o quello, e  scoprirai  che  la  fonte e  il 
fulcro di tutto è dentro di te. A quel punto amerai, e sarà un grande afflato, senza scelta, 
predilezione o attaccamento, la forza che rende tutte le cose care, e degne d'amore. 

È la tua idea fissa di dover essere questo o quello, che ti acceca. 
I tuoi problemi nascono dal fatto che ti sei definito e perciò limitato. Quando smetti di 

crederti  "questo" o  "quello", ogni  conflitto  cessa  [...] Ti  sei  confinato nello  spazio e nel 
tempo, compresso nella spanna di una vita e nel volume di un corpo, suscitando i conflitti 
della vita e della morte, del piacere e del dolore, della speranza e della paura. Non puoi 
sbarazzarti dei problemi, senza prima abbandonare le illusioni. 

Il tuo fardello sono le false auto‐identificazioni: abbandonale tutte. 
Se cerchi  la realtà, devi  liberarti di tutti gli sfondi,  le culture e  i modelli di pensiero e 

sentimento.  Persino  dell'idea  di  essere  uomo  o  donna,  o  di  essere  umano  addirittura. 
L'oceano  della  vita  contiene  tutto,  non  solo  ciò  che  è  umano.  Così,  prima  di  tutto, 
abbandona ogni auto‐identificazione, smetti di pensarti così e così, in un modo o nell'altro, 
come  "questo"  o  "quello".  Elimina  l'interesse  personale,  non  preoccuparti  del  tuo 
benessere, materiale o  spirituale,  abbandona ogni desiderio, basso o elevato,  smetti di 
pensare ai risultati. Qui, ora, sei completo, non ti occorre nulla. 

4 Basterà che tu tocchi la realtà dentro di te, e scoprirai che non faccio che descrivere 
ciò che ti è vicinissimo e diletto. 

Immagini che la verità si lasci indicare e che ti si dica: "Guarda, eccola qui". Non è così. 
La verità non è  il risultato di uno sforzo, o  la  fine di un percorso. È qui, ora, nella stessa 
tensione  a  cercarla.  È più  vicina  di  quanto  non  lo  siano  la mente  e  il  corpo, più  vicina 
dell'"io sono". Non la vedi perché guardi troppo in là, fuori del tuo fondo più riposto. 

5 Non sono una persona nel tuo senso del termine, benché possa apparire a te come 
una persona. Sono quell'oceano infinito di ogni esistenza e conoscenza in cui tutto accade. 
Non c'è niente da cui mi senta separato, quindi sono tutto. Nessuna cosa è me, io perciò 
non  sono  nessuna  cosa.  Lo  stesso  potere  che  fa  bruciare  il  fuoco  e  fluire  l'acqua, 
germogliare i semi e crescere gli alberi, mi fa rispondere alle tue domande. 

6  Presto  scoprirai  che  la  quiete  e  la  felicità  ti  appartengono  naturalmente,  e  che  il 
cercarle come se dovessi raggiungerle, è ciò che ti turba. Lìmitati a evitarlo. Non cercare. 
Non  potresti  inseguire  quello  che  già  non  hai.  Sei Dio,  la Realtà  Suprema. All'inizio  da' 
fiducia al maestro. 
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Gott hat die Armen 
 
Dio ha fatto i poveri per i ricchi ed i ricchi per i poveri. Prestate a Dio, egli vi restituirà. 

Alcuni dicono che credono  in Dio, ma non credono Dio. È cosa più grande credere  in Dio 
che credere Dio. Si crede che una persona, cui si prestano cinque scellini, li restituirà, ma 
tuttavia non  si  crede  in questa persona.  Se dunque un uomo  crede  in Dio, perché non 
crede  che Dio gli  restituirà  ciò  che gli  si presta nei  suoi poveri? Chi abbandona  tutte  le 
cose, riceverà il centuplo in cambio. Ma chi mira al centuplo non riceve niente, perché non 
lascia  tutto,  ma  vuole  avere  il  centuplo  in  cambio.  Nostro  Signore  però  promette  il 
centuplo a quelli che abbandonano tutto. Se qualcuno lascia tutto, riceverà il centuplo e la 
vita  eterna.  Se  però  il  beneficio  di  questo  abbandono  ricadesse  sull'uomo,  quello  che 
avesse  rinunciato per questo  "perché", non  avrebbe  abbandonato  tutto, e dunque non 
riceverebbe niente. Chi cerca qualcosa in Dio ‐ scienza, conoscenza, devozione o che altro 
‐, se lo trova, non trova Dio, anche se trova scienza, conoscenza, interiorità ‐ cose che lodo 
affatto ‐; ma ciò non permane in lui. Se invece non cerca niente, trova Dio e tutte le cose 
in lui, ed esse permangono nell'uomo. 

Non si deve cercare niente, né conoscenza né scienza, né interiorità né devozione né 
pace, ma soltanto  la volontà di Dio. L'anima, che è come deve essere, non desidera che 
Dio  le doni  la sua  intera divinità, perché sarebbe consolata da ciò tanto poco, quanto se 
Dio  le donasse un moscerino. La conoscenza di Dio, senza  la volontà di Dio è nulla. Nella 
volontà di Dio  tutte  le  cose  sono, e  sono qualcosa,  sono accette a Dio e perfette;  fuori 
della volontà di Dio, tutte le cose sono nulla, non piacciono a Dio e sono imperfette 1. Un 
uomo non dovrebbe mai pregare per cose transitorie; ma se vuole pregare per qualcosa, 
deve domandare soltanto che sia fatta  la volontà di Dio, e niente altro; ed allora ottiene 
tutto. Se invece prega per qualcos'altro, non ottiene nulla. In Dio non v'è altro che l'Uno, e 
l'Uno è indivisibile. Chi prende qualcosa di diverso dall'Uno, prende qualcosa di divisibile e 
non  l'Uno. Dio è Uno, e se  l'uomo cerca e tende a qualcos'altro, allora quello non è Dio, 
ma qualcosa di divisibile. Sia ciò pace o conoscenza, o che altro sia, fuori della volontà di 
Dio è in vista di se stesso, ed è nulla. Se si cerca soltanto la volontà di Dio si deve accettare 
quello  che  ci  capita, o  che  ci  viene manifestato,  come un dono di Dio 2, e non  stare a 
vedere e considerare se venga dalla natura o dalla grazia, o da dove o in qual modo: tutto 
ciò deve essere per noi  indifferente. Allora uno è come deve essere; e si deve condurre 
una semplice vita cristiana, senza mirare ad una condotta particolare. Una cosa soltanto si 
deve ricevere da Dio, e quel che poi ci accade, lo si prenda come la cosa migliore per noi, 
senza timore di essere ostacolati, all'interno o all'esterno, da quel che ci capita 3; quel che 
si fa, è sempre sufficiente, se v'è in noi l'amore di Dio. 

Quando capita a certe persone qualcosa da soffrire o da fare, esse dicono: "Se sapessi 
che questa è la volontà di Dio, lo sopporterei o farei volentieri ". Per Dio! È una ben strana 
domanda quando un malato  chiede  se è volontà di Dio  che  sia malato! Egli deve esser 
certo che è volontà di Dio, se è malato. Cosi è anche nelle altre cose. Perciò l'uomo deve 
accettare da Dio tutto quel che gli capita, in modo puro e semplice. Vi sono delle persone 
che, quando va  loro bene  interiormente o esteriormente,  lodano Dio e confidano  in  lui, 
come  alcuni  dicono:  "Ho  dieci moggi  di  grano  ed  altrettanto  vino  quest'anno:  confido 
pienamente  in  Dio".  Davvero,  dico  io,  hai  piena  fiducia,  ma  nel  grano  e  nel  vino! 
L'anima è fatta per un bene così grande ed alto, che essa non può in alcun modo trovare 
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riposo ed è sempre infelice, finché non giunge, sopra ogni modo, a quel bene eterno che è 
Dio, per  il quale essa è  fatta. Non vi giunge però con  impeto, con  la rigida ostinazione a 
fare questo e a lasciare quello, ma con la mitezza, in fedele umiltà e rinuncia a se stesso, 
nei  confronti di  tutto quello  che  capita. Non  che  l'uomo  si metta  in  testa:  farai questo 
assolutamente, costi quel che costi 4! Questo è falso, perché in ciò egli afferma se stesso 
5. Se gli capita qualcosa che lo affatica, lo turba e lo rende inquieto, ciò è di nuovo falso, 
perché  anche  in  questo  si  afferma  se  stessi.  Se  gli  giungesse  una  grande  contrarietà, 
dovrebbe  farsi  condurre da Dio,  chinarsi umilmente  sotto di  lui, ed  accogliere da  lui  in 
mite  confidenza  tutto quel  che  gli  avviene: questo  sarebbe  il giusto  comportamento. A 
questo mira  tutto ciò che si può consigliare e  insegnare: che  l'uomo si  lasci condurre, e 
non abbia  che Dio  in  vista, per quanto questo  si possa presentare  con molte e diverse 
parole 6. 

Una coscienza bene ordinata sarà aiutata dal fatto di non prestare attenzione alle cose 
accidentali; occorre  che  l'uomo, ben  raccolto  in  se  stesso, abbandoni  completamente a 
Dio il proprio volere, ed accetti qualsiasi cosa da Dio come identica: grazia o che altro sia, 
esteriore o interiore 7. Chi percepisce qualcosa in Dio, non vede Dio. Un uomo giusto non 
ha  bisogno  di Dio. Non  ho  bisogno  di  quello  che  possiedo  8.  L'uomo  giusto  non  serve 
niente, non fa caso ad alcuna cosa; egli ha Dio, e perciò non serve niente. Quanto Dio è 
elevato al di sopra dell'uomo, tanto è Dio più pronto a donare di quanto sia l'uomo pronto 
a  ricevere.  L'uomo  non  deve  pensare  di  progredire  in  una  vita  buona  per  il  fatto  che 
digiuna molto o compie molte opere esteriori; un segno certo del suo progresso è, invece, 
l'avere maggiore amore per  le cose eterne e maggiore avversione per quelle transitorie. 
Se un uomo avesse cento marchi e li desse per Dio e fondasse un convento, sarebbe una 
grossa cosa. Ma  io dico: sarebbe molto maggiore e migliore cosa se  li disprezzasse  in sé 
per amor di Dio e li guardasse come un nulla. L'uomo deve rivolgere il proprio volere a Dio 
in ogni opera, ed avere negli occhi Dio  solo. E  così proceda, e non abbia  timore,  senza 
stare  a  considerare  se  così  va bene per non  compiere passi  falsi.  Infatti,  se un pittore, 
dovendo  dare  il  primo  tratto  di  penna,  considerasse  tutti  gli  altri,  non  concluderebbe 
nulla. Se qualcuno dovesse recarsi  in una città, e stesse a considerare come fare  il primo 
passo,  non  concluderebbe  nulla.  Perciò  l'uomo  deve  seguire  la  prima  ispirazione  e 
procedere avanti; allora giunge dove deve, e va bene così 9. 

  
  
1 Dio non crea una cosa perché serva a un'altra. Ognuna è fatta per il proprio bene, e 

perciò non interferisce. Utilizzi cose e persone per renderle dipendenti le une dalle altre, e 
per distruggere il mondo e te. 

2 Affrontare  tutte  le vicissitudini della vita è una penitenza  sufficiente! Non occorre 
che  ti  inventi altri guai. Affrontare gioiosamente qualunque  cosa  la vita  ti porti, è  tutta 
l'austerità che ti occorre. 

3  Il karma, o destino, è  l'espressione di una  legge benefica:  la  tendenza universale è 
all'equilibrio, all'armonia e all'unità.  In ogni momento,  tutto ciò che accade ora, è per  il 
meglio.  Può  sembrare  brutto  e  doloroso,  un  patimento  amaro  e  insensato;  tuttavia, 
rispetto  al  passato  e  all'avvenire,  è  per  il meglio,  l'unica  via  d'uscita  a  una  situazione 
infelice. 
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4  Se  avessi  detto  "devo"  essere  libero,  ne  avrei  fatto  un  ragionamento.  Invece, 
inaspettatamente, senza sforzo, fui libero. 

5 Naturalmente  (se usi  la volontà per  controllare  la mente, non  farai  che  rafforzare 
l'io).  Quando  combatti,  inviti  alla  lotta.  Ma  quando  non  resisti,  non  incontri  alcuna 
resistenza. Se ti rifiuti di giocare, sei fuori del gioco. 

Fa' ciò che  ti  senti di  fare,  senza essere prepotente con  te  stesso! La violenza potrà 
solo renderti duro e rigido. Non lottare con quelli che ti sembrano degli ostacoli sulla via. 
Osservali,  indaga. Basta che tu ti  interessi ad essi. Lascia che tutto, bene o male, accada. 
Ma non farti travolgere da ciò che accade. 

6 Ogni maestro ha un metodo, che rispecchia quasi sempre sia l'insegnamento del suo 
guru,  sia  la  via  che  egli  ha  personalmente  intrapreso;  e  anche  una  particolare 
terminologia. Dentro questo schema, si fanno gli adattamenti intonati alla personalità del 
discepolo.  Gli  si  dà  piena  libertà  di  pensiero  e  ricerca,  e  lo  si  stimola  a  interrogare  il 
contenuto del cuore. 

7  Quale  che  sia  la  situazione,  se  è  accettata  è  piacevole;  se  no,  è  dolorosa.  Non 
importa  che  cosa  la  rende  accettabile:  la  causa può  essere  fisica, psicologica o di  altra 
natura;  ciò  che  conta  è  l'accettazione.  Inversamente,  la  sofferenza  deriva  dalla 
non‐accettazione. 

8 Finché non sarai nel mio stato, avrai Creatori, Preservatori e Distruttori; ma quando 
sarai con me, conoscerai il Sé e rifletterai te stesso in tutto. 

Ciò che possiedi veramente, non puoi perderlo. 
Il tuo aver coscienza qui di quello che chiami trasmissione di sapienza, mostra che  la 

sapienza non è stata ancora  trasmessa. Quando ce  l'hai, non ne sei cosciente. Non poni 
mente a ciò che è veramente tuo. Invece sei cosciente di ciò che non è né te né tuo. Tuo è 
il potere della percezione, non ciò che percepisci. 

9 Prima di tutto convinciti che non sei  la persona che credi, e che  l'immaginazione ti 
suggerisce. Non hai padre né madre, non sei nato, non morirai. O credi a ciò che dico, o ci 
arrivi da te, studiando e indagando. La via della fede incondizionata è rapida, l'altra è lenta 
e  sicura.  Ambedue  si  collaudano  con  l'azione.  Agisci  secondo  ciò  che  ritieni  vero:  per 
questa via arrivi alla verità. 

Hai volontà ed energia a sufficienza per il primo passo. E ogni passo genererà l'energia 
sufficiente per il successivo. L'energia viene con la fiducia, e questa con l'esperienza. 
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Homo quidam nobilis 
  
Questo testo è scritto nel Vangelo, e significa in volgare: Vi fu un uomo nobile che partì 

per un paese straniero, lontano da lui, e ritornò più ricco. Ora si legge in un Vangelo che il 
Cristo  ha  detto:  Nessuno  può  essere  mio  discepolo  se  non  mi  segue;  se  non  ha 
abbandonato se stesso, non mantenendo nulla per sé; e questi ha tutto, perché non aver 
nulla è aver tutto. Ma sottomettersi a Dio col desiderio e col cuore, porre totalmente  la 
propria volontà nella volontà di Dio e non rivolgere lo sguardo al creato: chi è così uscito 
da se stesso, sarà veramente reso a se stesso. 

La bontà  in sé non quieta  l'anima... Se Dio mi desse qualcosa senza  la sua volontà,  io 
non vi farei attenzione; infatti la più piccola cosa che Dio mi dà con la sua volontà, questa 
mi rende felice. 

Tutte  le  creature  sono uscite dalla  volontà di Dio.  Se potessi desiderare  soltanto  la 
bontà  di  Dio,  questa  volontà  sarebbe  così  nobile  che  lo  Spirito  santo  direttamente  ne 
fluirebbe. Ogni bene fluisce dalla sovrabbondanza della bontà divina. Sì, la volontà di Dio 
non ha sapore per me che nella Unità, nella quale  la bontà di tutte  le creature ha  la sua 
quiete in Dio; là dove questa stessa bontà riposa come nel suo fine supremo, come tutto 
quello che ha avuto vita ed essere; è  là che tu devi amare  lo Spirito santo, come esso è 
nell'Unità, non  in se stesso, ma  là dove è gustato  insieme alla bontà di Dio, unicamente 
nell'Unità,  da  dove  ogni  bontà  sgorga  dalla  sovrabbondanza  della  grazia  divina. 
Quest'uomo  ritorna  in  se  stesso  più  ricco  di  quando  partì.  Chi  fosse  così  uscito  da  se 
stesso,  sarebbe  reso  a  se  stesso  in modo  più  vero,  e  tutte  le  cose  abbandonate  nella 
molteplicità gli sono del tutto rese nella semplicità, giacché egli ritrova se stesso e tutte le 
cose nell'istante presente della Unità. E chi fosse così uscito da se stesso, tornerebbe in se 
stesso molto  più  nobile  di  quando  era  uscito. Quest'uomo  vive  allora  in  una  perfetta 
libertà e  in una pura nudità, giacché non deve  sottostare a nulla né prendere nulla, né 
poco né molto; infatti tutto quello che è bene proprio di Dio è bene suo proprio. 

Il sole corrisponde a Dio: la più alta parte della sua insondabile profondità risponde al 
supremo abbassarsi nella profondità dell'umiltà. Sì, e perciò l'uomo umile non ha bisogno 
di  chiedere  a  Dio, ma  può  comandare  a  Dio;  infatti  la  altezza  della  Divinità  non  può 
considerare nulla se non nella profondità dell'umiltà,  l'uomo umile e Dio essendo uno e 
non due. Questo uomo umile ha Dio  in suo potere, quanto Dio ha potere su se stesso, e 
tutto  il  bene  che  è  negli  angeli  e  nei  santi  tutti,  tutto  gli  appartiene  in  proprio,  come 
appartiene in proprio a Dio. Dio e questo uomo umile sono assolutamente uno e non due, 
giacché ciò che Dio opera, anche egli lo opera, e ciò che Dio vuole, anche egli lo vuole, e 
ciò che Dio è, anche egli  lo è: una vita ed un essere. Sì,  in nome di Dio, se quest'uomo 
fosse all'inferno, Dio dovrebbe andare all'inferno verso di lui, e l'inferno sarebbe per lui un 
regno dei cieli. Dio deve farlo di necessità, sarebbe costretto a farlo, giacché quest'uomo è 
l'essere di Dio, e  l'essere di Dio è quest'uomo. Qui avviene  il bacio della unità di Dio e 
dell'uomo umile, giacché la virtù che ha nome umiltà è una radice nel fondo della Divinità, 
in cui essa è piantata, perché abbia  il suo essere soltanto nell'Uno eterno, e non altrove. 
Ho detto a Parigi, nella scuola, che nell'uomo umile sarebbero compiute tutte  le cose, e 
perciò  dico  che  niente  può  nuocere  o  turbare  l'uomo  davvero  umile,  giacché  non  v'è 
alcuna cosa che non  fugga quel che potrebbe distruggerla; questo  fuggono tutte  le cose 
create, perché esse sono assolutamente nulla in se stesse. Perciò l'uomo umile fugge tutto 
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quel che potrebbe condurlo  in errore nei confronti di Dio. Così  io  fuggo  la brace perché 
essa potrebbe annientarmi, giacché essa vorrebbe togliermi il mio essere. 

È detto: un uomo partì. Aristotele cominciò un libro, e voleva parlare di tutte le cose. 
Fate  ora  attenzione  a  quello  che  Aristotele  dice  dell'uomo.  Uomo,  ovvero  un  essere 
umano al quale è stata data una forma che gli conferisce una vita ed un essere in comune 
con  tutte  le  creature,  con quelle dotate di  ragione e  con quelle  che ne  sono prive,  con 
tutte  le  creature  corporee  e  con  quelle  dotate  di  ragione:  gli  angeli.  E  Aristotele  dice: 
Come  tutte  le  creature  con  le  loro  immagini  e  forme  sono  comprese  intellettualmente 
dagli angeli, i quali conoscono intellettualmente ogni cosa in sé ‐ il che causa loro una tale 
gioia da fare meraviglia a coloro che non  l'hanno provata e gustata  ‐, nello stesso modo 
l'uomo riconosce l'immagine e la forma di tutte le creature nella loro distinzione. È questo 
ciò  che  Aristotele  attribuiva  all'uomo  perché  fosse  tale:  la  capacità  di  riconoscere  le 
immagini e  le forme; per questo un uomo è un uomo. Questa era  la spiegazione più alta 
con cui Aristotele poteva definire un uomo. 

Anche  io  voglio  ora mostrare  cosa  è  un  uomo.  Homo  vuol  dire  un  uomo  a  cui  è 
partecipata una sostanza che gli dà vita ed essere, ed un essere dotato di  intelletto. Un 
uomo dotato di  intelletto è quello  che  comprende  se  stesso  intellettualmente, e  che è 
distaccato  in se stesso da ogni materia ed ogni forma. Più è distaccato da tutte  le cose e 
rivolto a se stesso, più chiaramente ed intellettivamente conosce in se stesso tutte le cose, 
senza rivolgersi alla esteriorità, e più è uomo. 

Ora io dico: come può avvenire che il distacco dell'intelletto senza forme né immagini 
riconosca  in sé  tutte  le cose, senza  rivolgersi verso  l'esteriorità e  trasformare se stesso? 
Dico  che  ciò  deriva  dalla  sua  semplicità:  più  l'uomo  è  puramente  e  semplicemente 
distaccato da se stesso  in se stesso, più semplicemente riconosce ogni molteplicità  in se 
stesso, e permane immutabile in se stesso. 

Boezio dice: Dio è un bene immutabile, che permane stabile in se stesso, non toccato o 
mosso da niente e motore di  tutte  le  cose. Una  conoscenza  semplice è  così pura  in  se 
stessa  che  conosce direttamente  l'essere divino puro e nudo, e  in questo  influsso essa 
riceve  la natura divina come gli angeli,  il  che dà agli angeli grande gioia. Per vedere un 
angelo, si accetterebbe di passare mille anni all'inferno. Questa conoscenza è così pura e 
chiara in se stessa, che tutto ciò che in essa si vedesse, diventerebbe un angelo. 

Fate  bene  attenzione  a  quel  che  Aristotele  dice  dei  puri  spiriti  nel  libro  chiamato 
Metafisica. Il più grande di tutti i maestri che abbiano mai trattato di scienza della natura, 
parla di questi puri spiriti, e dice che essi non sono  forma di alcuna cosa, ma ricevono  il 
loro  essere  fluente  direttamente  da  Dio;  ed  essi  fluiscono  e  ricevono  l'effusione 
direttamente da Dio, al di  sopra degli angeli, e  contemplano  l'essere puro di Dio  senza 
distinzione.  Aristotele  chiama  questo  essere  limpido  e  puro  un  "qualcosa".  È  quel  che 
Aristotele ha mai detto di più elevato sulla conoscenza della natura, e nessun maestro può 
dire qualcosa di più alto, se non nello Spirito santo. Ora  io dico che questo uomo nobile 
non  si  contenta  dell'essere  che  gli  angeli  colgono  senza  forma  e  da  cui  direttamente 
dipendono: solo l'unico Uno lo soddisfa. 

Ho già parlato anche del primo  inizio e della  fine.  Il Padre è un  inizio della Divinità, 
giacché  si  conosce  in  se  stesso. Da  lui emana  il Verbo eterno,  che permane  in  lui, e  lo 
Spirito santo emana dall'uno e dall'altro, dimorante nell'interno, e il Padre non lo genera, 
perché esso è fine della Divinità e di tutte le creature, dimorante in se stessa, nella quale 
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v'è il puro riposo e la pace di tutto quel che mai ha avuto l'essere. L'inizio è in vista della 
fine, giacché nella  fine ultima  riposa  tutto quello che mai ha  ricevuto  l'essere dotato di 
intelletto. Fine ultima dell'essere è  la tenebra, o non‐conoscenza della Divinità nascosta, 
che spande la luce, ma le tenebre non l'hanno compresa 1. Perciò Mosè disse: Colui che è, 
mi ha mandato: chi è senza nome, e negazione di ogni nome, senza aver mai avuto nomi. 
Perciò il profeta disse: In verità, tu sei il Dio nascosto, al fondo dell'anima, là dove il fondo 
dell'anima ed  il fondo di Dio sono un solo fondo. Più ti si cerca, meno ti si trova. Tu devi 
cercarlo in guisa tale da non trovarlo in alcun luogo. Se non lo cerchi, allora lo trovi 2. 

Che Dio ci aiuti a cercarlo in modo tale da dimorare eternamente presso di lui. Amen. 
1 È  solo quando  sei  sazio del mutevole e  spasimi per  l'immutabile, che  sei pronto a 

volgerti verso ciò che la mente non può che descrivere come vuoto e tenebra. Infatti, essa 
è avida di contenuto e varietà, mentre la realtà le si mostra vuota e invariabile. 

Che rapporto può esserci tra ciò che è e ciò che si limita ad apparire? O tra l'oceano e 
le sue onde? Il reale fa apparire e sparire l'irreale. La successione di istanti fuggevoli crea 
l'illusione del tempo, ma la realtà intemporale del puro essere non si muove, perché ogni 
movimento presuppone uno  sfondo  immobile; ed è esso  stesso quello  sfondo. Quando 
scopri di averlo in te, scopri anche di non aver mai smarrito il puro essere, che non ha di 
che dividersi o separarsi. Ma se lo cerchi nella coscienza, non lo troverai. Non cercarlo da 
nessuna parte, perché nulla lo contiene. È lui che, al contrario, tutto contiene e manifesta. 
Simile alla luce del sole che rende tutto visibile, restando invisibile. 

2 Quello che puoi cercare e trovare, non è il reale. Trova ciò che non hai mai perduto, 
l'inalienabile. 

La vera conoscenza di te, del sé che è  in te, non è un conoscere. Non è qualcosa che 
trovi rovistando dappertutto. Nello spazio e nel tempo non la trovi. 

Ricorda questo: non desiderare niente, perché niente  ti manca. Proprio  la  ricerca  ti 
impedisce di trovare. 

Ciò che non è stato mai perduto, non si può ritrovare. La tua ricerca della sicurezza e 
della gioia te ne tiene lontano. Smetti di cercare e cessa di perdere. La malattia e il rimedio 
sono ugualmente semplici. 

Non c'è da praticare. Per conoscerti,  sii  te  stesso. Per esserlo,  smetti di  immaginarti 
come "questo" o "quello". Sii, soltanto. Lascia emergere  la tua natura. Non disturbare  la 
mente con la ricerca. 

La verità non è un premio di buona condotta, o perché hai superato gli esami. Non si 
ottiene. È la fonte ancestrale e non‐nata di tutto l'esistente. Perciò non devi meritarla. Ne 
hai diritto perché sei. È tua, purché tu smetta di fuggirla inseguendola. Sii calmo e quieto.  
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Iusti vivent in aeternum 
  
I giusti vivranno  in eterno, e  la  loro ricompensa è presso Dio. Notate bene  il senso di 

queste parole; anche  se di  suono  semplice e comune,  sono assai degne di attenzione e 
molto buone. 

I giusti vivranno. Chi sono i giusti? Un testo dice: È giusto chi dà a ciascuno quel che gli 
spetta;  chi dà a Dio  ciò  che gli  spetta, ai  santi ed agli angeli  ciò  che  loro  spetta, al  suo 
prossimo ciò che gli spetta. 

L'onore  appartiene  a  Dio.  Chi  sono  quelli  che  onorano  Dio?  Quelli  che  sono 
completamente usciti da  loro stessi, che non cercano assolutamente niente che sia  loro 
proprio  in alcuna cosa, qualsiasi sia, grande o piccola; e non considerano niente, né al di 
sopra  né  al  di  sotto  di  loro,  né  accanto  né  all'interno;  che  non mirano  né  al  bene  né 
all'onore,  né  alla  soddisfazione  né  al  piacere,  né  alla  utilità  né  alla  interiorità,  né  alla 
santità né alla ricompensa né al regno dei cieli; che sono usciti da tutto questo, da tutto 
ciò che è  loro proprio: queste persone rendono onore a Dio, veramente  lo onorano e gli 
danno quel che gli spetta 1. 

Si  deve  dare  della  gioia  agli  angeli  ed  ai  santi. Meraviglia  delle meraviglie!  Può  un 
uomo  nella  sua  vita mortale  dare  della  gioia  a  quelli  che  sono  nella  vita  eterna?  Sì,  in 
verità. Ogni santo ha un grandissimo piacere ed una gioia inesprimibile per tutte le opere 
buone; per una buona volontà o un buon desiderio, essi hanno una gioia così grande che 
nessuna  bocca  è  capace  di  esprimerla,  né  alcun  cuore  può  immaginare  quanta  gioia 
provano. Perché è  così? Perché essi  amano Dio oltremisura,  lo  amano  tanto  che  il  suo 
onore è loro più caro della propria beatitudine. Ma non solo gli angeli e i santi: Dio stesso 
ne prova una gioia tanto grande, come se in ciò stesse la propria beatitudine, e vi è legato 
il  suo  essere,  la  sua  soddisfazione,  il  suo  piacere.  Notatelo  bene,  dunque!  Se  non 
volessimo servire Dio per nessuna altra ragione che la grande gioia che provano quelli che 
sono nella vita eterna, e Dio stesso, potremmo  farlo di buon grado e con  tutto  il nostro 
impegno. 

Si deve anche portare  il nostro aiuto a quelli che sono nel purgatorio, e a quelli che 
sono ancora in vita. 

Un  uomo  cosiffatto  è  giusto  in  un  senso,  ed  in  un  altro  senso  lo  sono  quelli  che 
accolgono da Dio tutte le cose, qualsiasi siano, nello stesso modo ‐ si tratti di cosa grande 
o piccola, piacevole o fastidiosa ‐, sempre nello stesso modo, una cosa come un'altra, né 
più né meno. Se pensi che una cosa sia più di un'altra, sbagli. Devi del tutto spogliarti della 
tua propria volontà. 

Di recente ho avuto questo pensiero: se Dio non volesse come me, io vorrei comunque 
come lui. Molti vogliono avere in ogni cosa una propria volontà, ma questo è male, insozza 
le cose. Altri si comportano un po' meglio, vogliono quel che Dio vuole, non vogliono nulla 
contro la sua volontà, e, se fossero malati, vorrebbero che fosse volontà di Dio il loro esser 
sani.  Così  costoro  vogliono  che  Dio  voglia  secondo  la  loro  volontà,  invece  di  volere 
secondo  la  sua.  Si  può  ammetterlo, ma  non  è  bene.  I  giusti  non  hanno  assolutamente 
volontà propria: quel che Dio vuole è per essi del  tutto uguale, per quanto grande sia  il 
disagio. 

I  giusti  prendono  la  giustizia  tanto  sul  serio,  che,  se  Dio  non  fosse  giusto,  non  gli 
darebbero più importanza che a un fagiolo, e sono così saldamente radicati nella giustizia 
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e tanto usciti da se stessi, che non danno importanza né alle pene dell'inferno né alle gioie 
del paradiso, né a qualsiasi altra cosa. Sì, se tutti  i tormenti di quelli che sono all'inferno, 
uomini o demoni, o tutti i tormenti che mai furono e saranno sulla terra, fossero legati alla 
giustizia, essi non vi darebbero la minima importanza, tanto fermamente tengono a Dio ed 
alla giustizia. Per  l'uomo giusto niente è più  triste e doloroso di ciò che è contrario alla 
giustizia, ovvero di non essere lo stesso in tutte le cose. Come può essere ciò? Se una cosa 
può  farli gioire ed un'altra  rattristarli, essi non  sono giusti; di più:  se  sono gioiosi  in un 
tempo, lo sono in ogni tempo; se sono piu gioiosi in un tempo e meno in un altro, allora 
sono  in torto. Chi ama  la giustizia,  le sta così saldamente vicino che ciò che ama è  il suo 
essere 2; nulla può distoglierlo, e non fa attenzione a nient'altro. Sant'Agostino dice: Dove 
l'anima ama, essa è più veramente che là dove dà vita. Questo testo ha un suono semplice 
e comune, e tuttavia a stento qualcuno comprende ciò che significa; nondimeno esso dice 
il vero. Chi comprende  l'insegnamento  sulla giustizia ed  il giusto, comprende  tutto quel 
che dico. 

"I giusti vivranno". Tra tutte  le cose, nessuna è tanto amabile e desiderabile come  la 
vita. Nello  stesso modo,  nessuna  vita  è  tanto  cattiva  e  penosa  che  l'uomo  non  voglia 
tuttavia vivere. Un testo dice: Più una cosa è vicina alla morte, più è penosa. Tuttavia, per 
quanto  cattiva  sia  la  vita,  essa  vuole  vivere.  Perché mangi?  Perché  dormi?  Per  vivere. 
Perché desideri beni o onori? Lo sai molto bene. Ma perché vivi? Per vivere, e tuttavia non 
sai perché vivi. Tanto desiderabile in sé è la vita, che la si desidera per se stessa. Quelli che 
sono all'inferno, nel tormento eterno, non vorrebbero perdere la loro vita, né i demoni né 
le anime, giacché la loro vita è così nobile che sgorga direttamente da Dio nell'anima. Essi 
vogliono vivere, tanto direttamente sgorga  la  loro vita da Dio. Cosa è  la vita? L'essere di 
Dio è  la mia  vita.  Se  la mia  vita è  l'essere di Dio, bisogna  che  l'essere di Dio  sia  il mio 
essere, e l'essenza di Dio la mia essenza, né più né meno. 

Essi vivono in eterno "presso Dio", proprio accanto a Dio, né al di sotto né al di sopra. 
Essi operano  le  loro opere presso Dio, e Dio opera pressa di  loro. San Giovanni dice:  Il 
verbo era presso Dio. Era assolutamente simile ed accanto, né sotto né sopra, ma simile. 
Quando  Dio  creò  l'essere  umano,  fece  la  donna  dal  fianco  dell'uomo  perché  gli  fosse 
simile. Non la formò a partire dalla testa o dai piedi, perché non fosse né sopra né sotto di 
lui, ma  gli  fosse  simile.  Nello  stesso modo  l'anima  giusta  deve  essere  simile  a  Dio  ed 
accanto a Dio, del tutto simile, né sotto né sopra. 

Chi sono quelli in tale modo simili? Solo coloro che non sono simili a niente, sono simili 
a Dio. Niente è simile all'essenza divina,  in essa non v'è  immagine né  forma. Alle anime 
che  in questo modo sono simili,  il Padre similmente dona e non fa  loro mancare niente. 
Ciò che  il Padre può fare,  lo dona a questa anima  in modo simile,  in verità, quando essa 
non è più simile a se stessa che a un'altra, e non deve essere più vicina a se stessa che a 
un'altra. Essa non deve desiderare il proprio onore, il proprio vantaggio, o qualsiasi cosa le 
appartenga, né considerarla più di un bene appartenente a un altro. E ciò che è proprio a 
chiunque altro, non  le deve essere né estraneo né  lontano, male o bene  che  sia. Tutto 
l'amore  verso  le  cose del mondo è  fondato  sull'amore di  sé.  Se  tu  avessi  abbandonato 
questo, avresti abbandonato l'intero mondo. 

Il Padre genera  il Figlio nell'eternità, simile a se stesso.  Il Verbo era presso Dio, e Dio 
era  il  Verbo:  era  identico  a  lui  nella  stessa  natura. Dico  ancora  di  più:  lo  ha  generato 
nell'anima mia. Non solo essa è accanto a lui e, nello stesso modo, egli è accanto ad essa, 
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che gli è simile, ma è  in essa, e  il Padre genera  il Figlio nell'anima nello stesso modo con 
cui  lo  genera  nell'eternità,  non  diversamente.  Lo  deve  fare,  ne  abbia  gioia  o  dolore.  Il 
Padre genera incessantemente il Figlio, ed io dico ancora: egli mi genera come suo Figlio e 
lo  stesso  Figlio. Dico di più: mi  genera non  solo  in quanto  suo  Figlio, ma  in quanto  lui 
stesso, e lui in quanto me, e me in quanto suo essere e sua natura 3. In questa più interna 
fonte,  io  scatuisco  nello  Spirito  santo;  è  questa  una  sola  vita,  un  solo  essere,  una  sola 
operazione.  Tutto  ciò  che Dio opera  è  uno,  perciò  egli mi  genera  in quanto  suo  Figlio, 
senza alcuna differenza. Mio padre secondo  la carne non è, propriamente parlando, mio 
padre, ma lo è soltanto per una piccola parte della sua natura, ed io sono separato da lui; 
egli può essere morto ed  io vivo. Perciò  il Padre celeste è davvero mio padre,  infatti  io 
sono suo  figlio ed ho da  lui  tutto quel che ho, e sono  lo stesso Figlio, e non un altro.  Il 
Padre  opera  una  sola  opera,  perciò  egli mi  opera  come  suo  Figlio  unico,  senza  alcuna 
differenza 4. 

Noi  siamo  totalmente  trasformati  e  cambiati  in Dio.  Fate  caso  a  questo  paragone! 
Nello stesso modo in cui, nel Sacramento, il pane è trasformato nel corpo del Signore, per 
quanto pane  vi  sia, esso è  comunque un  solo  corpo. Nello  stesso modo,  se  tutti  i pani 
fossero trasformati nel mio dito, non vi sarebbe tuttavia più di un dito. Se, d'altra parte, il 
mio  dito  fosse  trasformato  in  pane,  questo  sarebbe  quanto  quello.  Infatti  ciò  che  è 
trasformato in un'altra cosa fa tutt'uno con essa. Nello stesso modo io sono trasformato in 
lui,  in guisa tale che egli mi opera come suo essere, uno, non simile; per il Dio vivente, è 
vero che non v'è alcuna differenza 5. 

Il  Padre  genera  incessantemente  il  Figlio. Quando  il  Figlio  è  generato,  non  prende 
niente dal Padre, perché ha tutto, ma quando il Padre lo genera, egli prende dal Padre. Di 
conseguenza, noi non dobbiamo desiderare nulla da Dio, come se fossimo estranei. Nostro 
Signore dice ai suoi discepoli: Io non vi ho chiamato servi, ma amici. Chi desidera qualcosa 
dall'altro  è un  servo,  e  chi  ricompensa  è un  signore. Mi  chiedevo di  recente  se  volessi 
ricevere o desiderare qualcosa da Dio. Ci rifletto molto bene, perché se ricevessi qualcosa 
da  Dio,  sarei  al  di  sotto  di  lui  come  un  servo,  e  lui,  donando,  come  un  signore.  Non 
dobbiamo essere così nella vita eterna 6. 

Proprio qui ho detto una volta, ed è vero: Se l'uomo si appropria o prende qualcosa di 
esteriore a se stesso, non è bene. Non si deve cogliere o considerare Dio come esterno a 
noi  stessi, ma  come nostro  bene  proprio  e  come  cosa  che  è  in  noi  stessi;  non  si deve 
neppure servire od agire in vista di un perché: né per Dio, né per il proprio onore, né per 
qualsiasi altra cosa  fuori di sé, ma  soltanto per ciò che è  in sé suo essere proprio e sua 
propria  vita. Molte  persone  semplici  si  immaginano  che  devono  considerare Dio  come 
lassù, e loro quaggiù. Non è così. Io e Dio siamo uno. Con la conoscenza accolgo Dio in me, 
con  l'amore penetro  in lui. Alcuni dicono che  la beatitudine non risiede nella conoscenza 
ma  solo  nella  volontà.  Essi  hanno  torto,  infatti  se  risiedesse  solo  nella  volontà,  non  vi 
sarebbe unità. Agire e divenire  sono una  cosa  sola. Quando  il  falegname non  lavora,  la 
casa non si fa. Quando la scure non agisce, anche il divenire è fermo. Dio ed io siamo uno 
in  questa  operazione:  egli  opera  ed  io  divengo.  Il  fuoco  trasforma  in  sé  ciò  che  gli  è 
portato, che diventa sua natura. Non è il legno che trasforma in sé il fuoco, ma il fuoco che 
trasforma in sé il legno. Nello stesso modo noi siamo trasformati in Dio, in guisa tale che lo 
conosceremo come egli è. San Paolo dice: Così lo conosceremo, io lo conoscerò come lui 



 41

mi  conoscerà,  né  più  né  meno,  assolutamente  nello  stesso  modo.  I  giusti  vivranno 
eternamente, e la loro ricompensa è accanto a Dio, del tutto simile. 

Che Dio ci aiuti ad amare la giustizia in se stessa e Dio senza perché. Amen. 
  
  
1 Proposizione condannata. Vedi Bolla In Agro Dominico, articolo VIII. 
2 Sì, a patto che per giustizia tu  intenda armonia con  la propria natura, e per azione 

l'agire disinteressato senza desiderio. 
3 Erri finché trovi Dio. Allora Dio ti prende dentro di Sé: e ti rende Lui. 
4 Proposizione condannata. Vedi Bolla In Agro Dominico, articolo XXII. 
5 Proposizione condannata. Vedi Bolla In Agro Dominico, articolo X. 
6 Proposizione condannata. Vedi Bolla In Agro Dominico, articolo IX. 
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In hoc apparuit caritas dei in nobis 
  
L'amore di Dio per noi si è manifestato e ci è divenuto visibile perché Dio ha  inviato  il 

suo Figlio unico nel mondo, in modo che possiamo vivere col Figlio e nel Figlio e grazie al 
Figlio; giacché tutti quelli che non vivono grazie al Figlio hanno davvero torto. 

Se vi  fosse da qualche parte un  ricco  re con una bella  figlia, e  la desse al  figlio di un 
povero, tutti quelli che appartengono a questa famiglia ne sarebbero elevati e nobilitati. 
Ora  un maestro  dice:  Dio  si  è  fatto  uomo,  perciò  tutto  il  genere  umano  è  elevato  e 
nobilitato. Possiamo dunque gioire del fatto che il Cristo, nostro fratello, si sia elevato con 
la propria potenza al di  sopra di  tutti  i cori angelici e  si  sia assiso alla destra del Padre. 
Questo maestro ha parlato giustamente, ma, in verità, io non vi farei tanto caso. Cosa mi 
importerebbe di avere un fratello ricco, mentre io sono povero? Cosa mi importerebbe di 
avere un fratello saggio, mentre io sono sciocco? 

Dico un'altra cosa, che va più lontano: non solo Dio si è fatto uomo; molto di più: egli ha 
assunto la natura umana. 

I maestri dicono comunemente che tutti gli uomini sono nella loro natura ugualmente 
nobili, ma  io  dico  in  verità:  qualsiasi  bene  che  tutti  i  santi  hanno  posseduto,  e Maria, 
madre  di Dio,  e  il  Cristo  secondo  l'umanità,  è mio  proprio  bene  in  questa  natura. Ora 
potreste chiedermi: se io ho in questa natura tutto ciò che Cristo può offrirmi secondo la 
sua umanità, perché noi esaltiamo  e  veneriamo  il Cristo  come nostro  Signore  e nostro 
Dio?  Perché  egli  è  stato  un  messaggero  di  Dio  verso  noi,  e  ci  ha  portato  la  nostra 
beatitudine. La beatitudine che ci ha portato era nostra 1. Là dove il Padre genera il Figlio, 
nel fondo più intimo, questa natura vi è inclusa nello stesso tempo. Questa natura è una e 
semplice. Qualcosa può  sì apparire qui all'esterno, e qualcosa esservi  legato, ma non  si 
tratta di questo Uno. 

Dico ancora un'altra cosa, e più importante: chi vuole porsi direttamente nella nudità di 
questa natura, deve essere sfuggito a tutto quel che v'è di personale, in guisa tale da voler 
tanto bene ad un uomo che vive oltremare, non mai visto, quanto a chi è vicino a lui e suo 
amico intimo. Finché ami più te stesso di uno che non hai mai visto, hai veramente torto, e 
non hai mai gettato uno sguardo nella semplicità di questo fondo. Certamente puoi aver 
visto la verità in una riproduzione dell'immagine, come in un simbolo, ma non è questa la 
cosa migliore. 

D'altra parte, bisogna che tu abbia il cuore puro, giacché è puro soltanto quel cuore che 
ha ridotto a niente tutto il creato. In terzo luogo, devi essere libero dal nulla. Si domanda 
cosa brucia nell'inferno.  I maestri dicono comunemente che è  la vo1ontà propria. Ma  io 
dico, in verità, che è il nulla che brucia nell'inferno. Ascolta questo paragone. Si prenda un 
carbone ardente e  lo  si ponga  sulla mia mano. Se dicessi  che è  il  carbone a bruciare  la 
mano, gli farei davvero torto. Se voglio parlare giustamente di ciò che mi brucia, devo dire 
che è  il nulla a bruciarmi:  infatti  il  carbone ha  in  sé qualcosa  che  la mia mano non ha. 
Vedete,  proprio  questo  niente mi  brucia.  Se  la mia mano  avesse  in  sé  tutto  ciò  che  è 
carbone  e  che  esso  può  compiere,  avrebbe  assolutamente  la  natura  del  fuoco.  Chi 
prendesse  allora  tutto  il  fuoco  che mai  è  bruciato  e  lo  ponesse  sulla mia mano,  non 
potrebbe  comunque  farmi  male.  Lo  dico  nello  stesso  modo:  come  Dio  e  quelli  che 
contemplano Dio hanno  in sé, nella vera beatitudine, ciò che non hanno quelli che sono 
separati  da Dio,  questo  nulla  tormenta  le  anime  che  sono  all'inferno  più  della  volontà 
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propria o di qualche fuoco. Lo dico in verità: nella misura in cui il nulla è attaccato a te, in 
questa  stessa misura  tu  sei  imperfetto. Se dunque volete essere perfetti, dovete essere 
liberi dal nulla. 

Perciò  il piccolo  testo che vi ho presentato dice: Dio ha  inviato  il suo unico Figlio nel 
mondo. Non dovete  intendere come mondo esterno,  in quanto egli mangiava e beveva 
con noi, ma dovete  intenderlo  in  relazione al mondo  interiore. Così come  il Padre, nella 
sua  semplice natura, genera  il Figlio, altrettanto naturalmente  lo genera nella parte più 
intima dello spirito, e quello è il mondo interiore. Qui il fondo di Dio è il mio fondo, e il mio 
fondo  il  fondo  di  Dio.  Qui  io  vivo  secondo  il mio  essere  proprio,  così  come  Dio  vive 
secondo  il  suo essere proprio. Per  chi ha gettato anche  solo un  istante uno  sguardo  in 
questo fondo, per costui mille marchi d'oro rosso coniato sono come un soldo falso. È a 
partire da questo  fondo più  intimo che  tu devi operare  tutte  le opere, senza perché. Lo 
dico  in verità: finché compi  le opere per  il regno dei cieli, o per Dio, o per  la beatitudine 
eterna,  ovvero  a  partire  dalla  esteriorità,  tu  non  sei  davvero  come  devi  essere.  Si  può 
anche  accettarti  così,  questo  è  vero, ma  non  è  la  cosa migliore.  Perché  in  verità,  se 
qualcuno si  immagina di ricevere da Dio nella  interiorità, pietà, dolce rapimento e grazia 
particolare  più  che  presso  il  focolare  o  nella  stalla,  non  fa  altro  che  prendere  Dio, 
avvolgergli un mantello  intorno  alla  testa e  cacciarlo  sotto una panca.  Infatti,  colui  che 
cerca Dio secondo un modo, prende il modo e lascia Dio, che è nascosto nel modo. Ma chi 
cerca Dio senza modo, lo prende qual è in se stesso, ed un tale uomo vive nel Figlio, ed è 
la stessa vita. Se qualcuno interrogasse per mille anni la vita, chiedendole perché vive, ed 
essa potesse rispondere, non direbbe altro che questo: io vivo perché vivo. Per il fatto che 
la vita vive del  suo  fondo proprio e  sgorga dal  suo proprio essere, per questo essa vive 
senza perché, perché  vive per  se  stessa 2. A  chi domandasse  ad un uomo  sincero,  che 
opera a partire dal suo fondo proprio, perché opera  le sue opere, questi, per rispondere 
giustamente, non dovrebbe rispondere altro che: io opero per operare. 

Là dove termina la creatura, Dio  inizia ad essere. Ora Dio non desidera da te altro che 
tu esca da te stesso secondo il tuo modo d'essere creaturale, e che tu lasci Dio essere Dio 
in te. La più piccola  immagine creata che si forma  in te, è tanto grande quanto  lo è Dio. 
Perché?  Perché  essa  è  per  te  un  ostacolo  ad  un  Dio  totale.  Proprio  là  dove  entra 
l'immagine, Dio deve uscire, insieme a tutta la sua Divinità 3. Ma quando questa immagine 
esce,  Dio  entra.  Dio  desidera  tanto  che  tu  esca  da  te  stesso  secondo  il  tuo  modo 
creaturale, come se tutta  la sua beatitudine dipendesse da ciò. E dunque! quale è  il tuo 
danno, mio caro, quando lasci che Dio sia Dio in te? Esci completamente da te stesso per 
Dio, e Dio uscirà  completamente da  se  stesso per  te. Quando entrambi escono da  loro 
stessi, ciò che permane è l'Uno, nella sua semplicità. In questo Uno, il Padre genera il Figlio 
nella  più  intima  fonte.  Là  fiorisce  lo  Spirito  santo,  e  là  sgorga  in  Dio  una  volontà  che 
appartiene all'anima. La volontà è libera, finché non è toccata dalle creature e da tutto il 
creato. Dice il Cristo: Nessuno sale al cielo se non chi è disceso dal cielo. Tutte le cose sono 
create dal nulla, perciò la loro vera origine è il nulla, e nella misura in cui la nobile volontà 
inclina verso le creature, essa scorre insieme alle creature verso il loro nulla. 

Adesso si pone la questione; questa nobile volontà scorre via in guisa tale da non poter 
mai riprendersi? I maestri dicono comunemente che essa non si riprende mai, nella misura 
in cui è fuggita via con il tempo. Ma io dico: quando questa volontà si allontana un attimo 
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da se stessa e da tutto il creato, per rivolgersi verso la sua prima origine, essa si trova retta 
e libera, e, in questo momento, tutto il tempo perduto è recuperato di nuovo. 

Molti mi dicono spesso: Pregate per me! Io penso allora: perché voi uscite? perché non 
rimanete  in voi  stessi, e non possedete  in voi  stessi  il vostro bene proprio? Voi portate 
tutta la verità essenzialmente in voi 4. 

Che Dio ci aiuti perché possiamo veramente permanere nella  interiorità,  in modo tale 
da possedere direttamente tutta la verità senza diversità, in una vera beatitudine. Amen. 

  
  
  
1 Per cambiare dimensione di coscienza, hai bisogno di aiuto. Talvolta può non essere 

nella forma di una persona concreta, basta una presenza sottile o un lampo dell'intuizione, 
ma  l'aiuto ci vuole.  Il sé  interno scruta e attende che  il figlio torni al padre. Al momento 
giusto,  dispone  tutto  con  affetto  e  efficienza.  Se  occorre  un messaggero  o  una  guida, 
manda il maestro a espletare il necessario. 

È molto importante capire che è l'insegnamento che conta, non la persona del maestro. 
Ricevi una lettera che ti fa ridere o piangere. Il postino non c'entra. Così, il maestro ti dà 
solo le buone notizie sul vero te stesso, e ti mostra la via per tornarvi. In un certo senso, è 
il messaggero del sé. Gli informatori possono essere tanti, ma il messaggio è uno solo: sii 
ciò che sei. Ovvero: finché non conosci te stesso, non puoi sapere chi è il vero maestro. E 
dopo che ti sei realizzato, scopri che tutti i maestri che hai incontrato hanno contribuito al 
tuo risveglio, il quale è la prova che il maestro era vero. Perciò, prendilo com'è, fa' ciò che 
ti  dice  con  zelo  e  serietà,  e  affidati  al  cuore,  che  ti  avverta  se  qualcosa  va  storto.  Se 
s'instaura il dubbio, non combatterlo. Consègnati a ciò che è indubbio, e lascia il dubbio a 
se stesso. 

2 Vivere è  l'unico scopo dell'esistenza.  Il sé non s'identifica col successo e  la sconfitta; 
l'idea  stessa  di  diventare  questo  o  quello,  gli  è  estranea.  Il  sé  sa  che  la  riuscita  e  la 
sconfitta sono  relative e  in  rapporto  reciproco,  l'ordito e  la  trama nel  tessuto della vita. 
Impara da ambedue, e va' oltre. Se non hai imparato, ripeti. 

Il mondo non è che uno spettacolo, scintillante e vuoto. È, eppure non è. Finché voglio 
vederlo e prendervi parte, è lì. Quando cesso di occuparmene, si dissolve. Non ha causa, è 
senza scopo. 

3  Come  un  bruscolino  nell'occhio  producendo  un'infiammazione  può  cancellare  il 
mondo,  così  l'idea errata,  "Sono  il  corpo‐mente",  fa  ripiegare  su  se  stessi e  così oscura 
l'universo. È  inutile combattere  il senso di essere una persona  limitata e separata finché 
non ne sono messe a nudo le radici. L'egoismo è radicato nelle idee sbagliate di se stessi. 

Lava la macchia, e gli occhi ti saranno inondati di luce. La luce è lì: ti aspetta. Anche gli 
occhi sono pronti.  Il buio che vedi non è se non  l'ombra della macchiolina. Lìberatene, e 
torna al tuo stato naturale. 

4 Non vi serve aiuto, solo un consiglio. Ciò che cercate è già in voi. Prendete il mio caso. 
Non ho fatto nulla per realizzarmi. Il maestro mi disse che la realtà era in me; mi guardai, e 
vidi  che era  lì, esattamente  come  lui mi aveva detto. Vedere  la  realtà è  tanto  semplice 
quanto guardarsi allo specchio, purché sia terso e verace. Per riflettere  la realtà, occorre 
che la mente sia quieta, non distorta dai desideri e dalle paure, sgombra di idee e opinioni, 
nitida a tutti i livelli. Sii limpido e quieto, vigile e distaccato: tutto il resto verrà da sé. 
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Presto  o  tardi  scoprirai  che,  se  vuoi  davvero  trovare,  devi  scavare  in  un  solo  posto: 
dentro. 

Tutto ciò che ti occorre è smettere di cercare all'esterno quello che puoi trovare solo 
dentro di te. 
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In diebus suis placuit deo et inventus est iustus 
  
Questa parola che ho pronunciato in latino è scritta nella Epistola, e la si può dire di un 

santo  confessore;  essa  significa: Nei  suoi  giorni  è  stato  interiormente  trovato  giusto,  è 
piaciuto a Dio nei  suoi giorni. Ha  trovato  la giustizia nel  suo  interno.  Il mio corpo è più 
nella mia anima di quanto la mia anima sia nel mio corpo. Il mio corpo e la mia anima sono 
più in Dio di quanto siano in loro stessi, ed ecco cosa è la giustizia: la causa di tutte le cose, 
nella verità. Come dice sant'Agostino, Dio è più vicino all'anima di quanto essa lo sia a se 
stessa. La vicinanza tra Dio e l'anima non conosce distinzione, in verità. La conoscenza con 
cui Dio  si  conosce  interiormente è  la  conoscenza di ogni  spirito distaccato, e non altra. 
L'anima prende il proprio essere direttamente da Dio, e perciò Dio è più vicino all'anima di 
quanto essa lo sia a se stessa, e perciò Dio è nel fondo dell'anima con tutta la sua Divinità. 

Ora un maestro chiede se la luce divina fluisca nelle potenze dell'anima altrettanto pura 
quanto  essa  lo  è  nell'essere  dell'anima,  visto  che  questa  prende  il  proprio  essere 
direttamente da Dio, mentre  le potenze fluiscono direttamente dall'essere dell'anima. La 
luce divina è troppo nobile per avere comunanza con le potenze, infatti Dio è estraneo e 
lontano da tutto quel che tocca ed è toccato. È proprio perché le potenze sono toccate e 
toccano,  che  esse  perdono  la  loro  verginità  1.  La  luce  divina  non  può  brillare  in  esse; 
tuttavia,  con  l'esercizio  ed  il  distacco,  esse  possono  diventare  ricettive.  A  questo 
proposito,  un  altro maestro  dice  che  alle  potenze  è  donata  una  luce  simile  alla  luce 
interiore. Essa rassomiglia alla luce interiore, ma non è la luce interiore. Con questa luce, 
giunge  alle potenze  una  impressione  che  le  rende  ricettive  alla  luce  interiore. Un  altro 
maestro dice che tutte le potenze dell'anima che operano nel corpo muoiono con il corpo, 
eccetto la conoscenza e la volontà: queste sole permangono nell'anima. Se le potenze che 
operano nell'anima muoiono, esse tuttavia permangono nella loro radice. 

San Filippo disse: Signore, mostraci il Padre, e questo ci basta. Ora nessuno va al Padre 
se  non  attraverso  il  Figlio.  Chi  vede  il  Padre  vede  il  Figlio,  e  lo  Spirito  santo  è  il  loro 
reciproco amore. L'anima è così semplice in se stessa, che essa non può mai aver presente 
che  una  immagine  sola.  Quando  percepisce  l'immagine  della  pietra,  non  percepisce 
l'immagine  dell'angelo,  e  quando  percepisce  l'immagine  dell'angelo,  non  ne  percepisce 
alcun'altra,  e  questa  stessa  immagine  che  percepisce,  essa  deve  amarla  nel  suo  essere 
presente.  Se  percepisse mille  angeli,  ciò  sarebbe  quanto  due  angeli,  e  tuttavia  non  ne 
percepirebbe più di uno solo. L'uomo deve unificarsi in se stesso. San Paolo dice: Liberati 
dei vostri peccati, voi siete ora divenuti servitori di Dio. Il Figlio unigenito ci ha liberato dei 
nostri peccati. Ora Nostro Signore dice più esattamente di san Paolo: Non vi ho chiamati 
servi,  vi ho  chiamati  amici.  Il  servo non  conosce  la  volontà del padrone, ma  l'amico  sa 
tutto ciò che  sa  l'amico. Tutto ciò che ho appreso dal Padre mio,  io ve  lo ho  rivelato, e 
tutto ciò che sa il Padre mio, io lo so, e tutto quello che io so, voi lo sapete, perché io e il 
Padre abbiamo un  solo Spirito. Ora  l'uomo  che  sa  tutto  ciò  che Dio  sa, è un uomo  che 
conosce Dio. Quest'uomo coglie Dio nel suo essere proprio e nella sua propria presenza, e 
nella sua propria unità, e nella sua verità propria. Un tale uomo è tale quale deve essere. 
Ma l'uomo che non ha alcuna abitudine alle cose interiori, non sa cosa è Dio. Così come un 
uomo che ha del vino nella sua cantina, ma che non l'ha mai bevuto né assaggiato, non sa 
se esso è buono. È così per le persone che vivono nella ignoranza: non sanno cosa è Dio, e 
sembra loro e si immaginano di vivere, ma un tale sapere non viene da Dio 2. L'uomo deve 
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avere un sapere puro e chiaro della verità divina. L'uomo che ha, in tutte le sue opere, una 
retta  intenzione,  presso  di  lui  il  principio  della  sua  intenzione  è  Dio,  e  Dio  è  anche  il 
compimento della  sua  intenzione; è  la pura natura divina, e  il  suo  termine è nella pura 
natura divina in se stessa. 

Ora un maestro dice che non v'è alcun uomo, per quanto insensato, che non aspiri alla 
saggezza. Perché allora non diventiamo saggi? Perché vi sono numerose condizioni. La più 
importante è che  l'uomo passi attraverso  tutte  le cose e sorpassi  tutte  le cose e  le  loro 
cause. Allora l'uomo comincia ad essere scontento, e perciò rimane nella sua limitatezza. 
Se io sono ricco, non sono per questo saggio, ma se la essenza e la natura della saggezza 
sono formate in me sì che io sia la saggezza stessa, allora sono un uomo saggio. 

Ho detto un giorno in un monastero: la vera immagine dell'anima è quella in cui non è 
formato niente di esteriore né di interiore, salvo ciò che Dio è in se stesso. L'anima ha due 
occhi:  uno  interiore,  l'altro  esteriore.  L'occhio  interiore  dell'anima  è  quello  che  guarda 
nell'essere e riceve il proprio essere da Dio senza alcun intermediario: è la sua operazione 
propria.  L'occhio  esteriore  dell'anima  è  quello  rivolto  verso  tutte  le  creature,  che  le 
percepisce secondo il modo delle immagini e di una potenza. Ora, l'uomo che si è rivolto 
in se stesso, in modo da conoscere Dio nel suo proprio sapore e nel suo proprio fondo, un 
tale uomo è liberato da tutte le cose create, e si è chiuso in se stesso sotto una vera chiave 
di verità. Ho detto un giorno che Nostro Signore venne verso  i suoi discepoli, mentre  le 
porte erano chiuse, il giorno di Pasqua; lo stesso avviene per questo uomo, libero da tutte 
le cose estranee e da tutto  il creato. In un tale uomo, Dio non giunge, perché è già  in lui 
nella propria essenza. 

S piaciuto a Dio nei suoi giorni. 
Quando si dice nei "suoi giorni", vi è più di un giorno: il giorno dell'anima ed il giorno di 

Dio. I giorni trascorsi da sei o sette giorni e quelli passati da seimila anni, sono tanto vicini 
all'oggi quanto il giorno che fu ieri. 

Perché? Perché il tempo è là, in un istante presente. Per il fatto che il cielo prosegue la 
sua corsa,  la prima  rivoluzione del cielo produce  il giorno. Là  si produce  in un  istante  il 
giorno dell'anima, e nella sua  luce naturale  in cui sono tutte  le cose, è un  intero giorno: 
giorno e notte sono una cosa sola. Il giorno di Dio è quello in cui l'anima si 

trova nel giorno dell'eternità,  in un  istante essenziale, e  là  il Padre genera  il suo Figlio 
unigenito in un istante presente, e l'anima rinasce in Dio. Ogni volta che ha luogo questa 
nascita, essa genera  il Figlio unigenito. Perciò vi sono molti più figli generati dalle vergini 
che non dalle donne, perché quelle generano oltre il tempo, nella eternità. Qualsiasi sia il 
numero dei figli che l'anima genera l'eternità, non vi è comunque più di un Figlio, perché 
ciò accade al di là del tempo, nel giorno dell'eternità. 

L'uomo è come deve essere quando vive nelle virtù, giacché ho detto otto giorni fa che 
le virtù sono nel cuore di Dio. Chi vive ed opera nella virtù è come deve essere. Chi non 
cerca per niente il suo proprio bene in alcuna cosa, né in Dio né nelle creature, permane in 
Dio e Dio in lui. Per un tale uomo, è una gioia abbandonare e disprezzare tutte le cose, ed 
una gioia compiere tutte le cose fino al loro punto più alto. San Giovanni dice Deus caritas 
est, Dio è amore, e l'amore è Dio, e chi dimora nell'amore dimora in Dio, e Dio in lui. Chi 
dimora in Dio si è stabilito in una bella dimora, è erede di Dio, e colui nel quale Dio abita, 
ha dei buoni  compagni vicino. Ora un maestro dice  che Dio  fa all'anima un dono  con  il 
quale essa è mossa verso  le cose  interiori. Un maestro dice che  l'anima è direttamente 
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toccata dallo Spirito santo,  infatti Dio mi ama nello stesso amore  in cui ama se stesso, e 
l'anima ama Dio  in questo stesso amore  in cui egli ama se stesso; se non vi fosse questo 
amore,  in  cui  Dio  ama  l'anima,  non  vi  sarebbe  lo  Spirito  santo.  È  un  ardore  ed  una 
effusione dello Spirito santo, in cui l'anima ama Dio. 

Ora un evangelista scrive: Questo è  il mio Figlio diletto,  in cui mi compiaccio. Ora un 
altro evangelista scrive: Questo è il mio Figlio diletto, in cui tutte le cose mi compiacciono. 
E il terzo evangelista scrive: Questo è il mio Figlio diletto, in cui mi sono compiaciuto. Tutto 
ciò che piace a Dio, gli piace nel suo Figlio unigenito;  tutto ciò che Dio ama,  lo ama nel 
Figlio unigenito. Ora l'uomo deve vivere in modo tale da essere il Figlio unigenito. Non v'è 
distinzione  tra  il  Figlio  unigenito  e  l'anima.  Tra  servo  e  padrone  non  v'è mai  lo  stesso 
amore. Finché io sono servo, sono molto lontano dal Figlio unigenito, e diverso da lui. Se 
volessi vedere Dio  con  i miei occhi, gli occhi  con  cui  vedo  il  colore,  sbaglierei di molto, 
perché questa vista è  temporale, e  tutto quel che è  temporale è  lontano ed estraneo a 
Dio.  Se  si  considera  il  tempo,  e  lo  si  considera  anche  in  ciò  che  ha  di  più  ristretto, 
nell'"adesso", esso è tuttavia ancora del tempo e permane in se stesso. Finché l'uomo ha 
tempo e spazio, numero, molteplicità, egli non è come deve essere, e Dio gli è lontano ed 
estraneo  3.  Perciò  Nostro  Signore  dice:  Chi  vuole  diventare  mio  discepolo,  deve 
abbandonare se stesso. Nessuno può comprendere la mia parola ed il mio insegnamento 
se non ha abbandonato se stesso. Tutte  le creature sono nulla  in se stesse. Perciò  io ho 
detto: lasciate il nulla, ed afferrate un essere perfetto nel quale la volontà è retta. Chi ha 
del tutto abbandonato la propria volontà, gusta il mio insegnamento e comprende la mia 
parola. Ora un maestro dice che tutte le creature ricevono il loro essere direttamente da 
Dio,  e perciò  è  secondo  la  loro  vera natura  che  esse  amino Dio più di  se  stesse.  Se  lo 
spirito  conoscesse  il  suo puro distacco, non potrebbe più  avere  inclinazione per  alcuna 
cosa; sarebbe costretto a tenersi nel suo puro distacco. Perciò è detto: gli è piaciuto nei 
suoi giorni. 

Il giorno dell'anima ed  il giorno di Dio  sono distinti. Quando  l'anima  si pone nel  suo 
giorno naturale, essa conosce tutte  le cose al di sopra del tempo e dello spazio; nessuna 
cosa è per essa  lontana o vicina. Perciò ho detto  che  in quel giorno  tutte  le  cose  sono 
ugualmente nobili. Ho detto una  volta  che Dio  crea ora  il mondo, e  tutte  le  cose  sono 
ugualmente nobili  in questo giorno 4. Se dicessimo che Dio ha creato  ieri  il mondo o  lo 
creerà domani, ci comporteremmo in modo insensato. Dio crea il mondo e tutte le cose in 
un istante presente, ed il tempo che è trascorso da mille anni è ora tanto presente a Dio e 
tanto vicino quanto il tempo che è adesso. Nell'anima che è posta in un istante presente, il 
Padre genera il Figlio unigenito, e, in questa stessa nascita, l'anima rinasce in Dio. È questa 
una  sola  nascita:  il  Padre  genera  nell'anima  il  suo  Figlio  unigenito,  ogni  volta  che  essa 
rinasce in Dio. 

Ho parlato di una potenza nell'anima; nella sua prima effusione, essa non coglie Dio in 
quanto è buono; non coglie Dio in quanto è verità, ma penetra fin nel fondo e continua a 
cercare, e coglie Dio nella sua unità e nella sua solitudine; coglie Dio nel suo deserto e nel 
suo proprio fondo. Perciò essa non si accontenta di nulla, e continua a cercare Dio nella 
sua Divinità, nella particolarità della  sua natura propria.  Si dice  che nessuna unione  sia 
maggiore di quella che rende un solo Dio le tre persone divine. Si dice anche che nessuna 
unione  è  più  grande  di  quella  tra Dio  e  l'anima. Quando  l'anima  riceve  un  bacio  dalla 
Divinità, ottiene tutta la sua perfezione e la sua beatitudine, ed è allora avvolta dall'unità. 
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Nel primo contatto  in cui Dio ha  toccato  l'anima e  la  tocca come  increata ed  increabile, 
l'anima è, per questo contatto di Dio, tanto nobile quanto Dio stesso. Dio la tocca secondo 
se stesso.  Io ho predicato una volta  in  latino  ‐ era  il giorno della Trinità  ‐ ed ho detto:  la 
distinzione deriva dall'Unità:  intendo  la distinzione nella Trinità. L'Unità è  la distinzione e 
la distinzione è l'Unità. Più la distinzione è grande, più grande è l'Unità, giacché si tratta di 
distinzione senza distinzione. Se vi  fossero mille persone, non vi sarebbe  tuttavia niente 
altro che l'Unità. Quando Dio rivolge il suo sguardo alla creatura, le dona con ciò il proprio 
essere; quando  la  creatura  rivolge  il  suo  sguardo  a Dio,  riceve da  ciò  il proprio essere. 
L'anima ha un essere spirituale e conoscente; perciò  là dove è Dio è anche  l'anima, e  là 
dove è l'anima è anche Dio. 

Ora  è  detto:  è  stato  trovato  interiormente.  L'interiorità  è  ciò  che  risiede  neI  fondo 
dell'anima, nella parte più  interna dell'anima, nell'intelletto  che non esce mai,  che non 
guarda  alcuna  cosa.  Là  sono ugualmente nobili  tutte  le potenze dell'anima; qui è  stato 
trovato  interiormente giusto. È giusto chi  rimane  identico nella gioia e nella  sofferenza, 
nella amarezza e nella dolcezza,  chi non  trova ostacolo  in alcuna  cosa,  in modo  tale da 
trovarsi uno nella giustizia. L'uomo giusto è uno con Dio. L'uguaglianza è amata. L'amore 
ama sempre ciò che gli è simile, e perciò Dio ama l'uomo giusto simile a se stesso. 

Che Dio, Padre Figlio e Spirito santo, ci aiuti a trovarci  interiormente nel giorno e nel 
tempo dell'intelletto, nel giorno della saggezza, nel giorno della giustizia, nel giorno della 
beatitudine. Amen. 

  
  
1  Per  te  il  corpo  è  reale,  per me  non  c'è.  Per  come mi  vedi,  esisto  solo  nella  tua 

immaginazione. Sicuramente mi vedrai ancora se e quando avrai bisogno di me. Questo 
non mi  tocca, come  il sole non è  toccato da albe e  tramonti. E perché non è  toccato, è 
sempre lì. 

2 Ti guardi intorno senza capire, e scambi le apparenze per la realtà. Credi di conoscere 
il mondo e te stesso; ma è l'ignoranza che ti fa dire: so. Comincia con l'ammettere che non 
sai e parti di lì. 

Il mondo è reale, la visione che ne hai tu non lo è. Se c'è una barriera tra noi, sei tu che 
la erigi. Non c'è niente di sbagliato nei sensi, è la tua immaginazione che t'inganna. 

Colui che conosce lo stato in cui non c'è né il mondo né il pensiero del mondo, è il vero, 
il Supremo Maestro. Trovarlo, significa raggiungere la condizione in cui l'immaginario non 
è più scambiato per reale. 

Quando  scopri  che puoi essere a  volontà  ciò  che accetti di essere, e  che  sei  ciò  che 
appari a  causa dell'ignoranza o dell'indifferenza,  sei  libero di  ribellarti e di  cambiare. Ti 
consenti di essere ciò che non sei, e cerchi le cause che ti fanno essere così. Ma è futile! 
C'è una sola causa, ed è  l'ignoranza del tuo vero essere, che è perfetto e al di  là di ogni 
causa. 

Quando ti convinci che il mondo è una tua proiezione, ne sei libero. Non hai bisogno di 
liberarti da un mondo che esiste solo nella tua immaginazione! Il quadro, bello o brutto, lo 
dipingi  tu,  e  perciò  non  ne  dipendi.  Nessuno  ti  ci  ha  costretto,  sei  tu  che  confondi 
l'immaginario con il reale. Vedi l'immaginario per quello che è, sottraiti alla paura. 

3  Il  tuo  corpo  è  figlio  del  tempo,  non  tu.  Tempo  e  spazio  sono  nella mente. Non  ti 
legano. Comprendi te stesso: già questo è l'eternità. 
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4 Ogni momento è appena nato. 
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Impletum est tempus Elizabeth 
  
Il tempo di Elisabetta si compì, ed ella mise al mondo un figlio. Giovanni è il suo nome. 

Allora la gente disse: quale prodigio sarà di questo bambino? perché la mano di Dio è con 
lui. 

È scritto:  il dono più grande è che siamo figli di Dio e che egli generi  in noi suo Figlio. 
L'anima  che vuole essere  figlia di Dio, non deve nulla generare  in  sé: niente altro deve 
generarsi  in  coloro  in  cui  deve  nascere  il  Figlio  di  Dio.  Il  più  nobile  desiderio  di  Dio  è 
generare.  Egli  non  è  soddisfatto  prima  di  aver  generato  in  noi  suo  Figlio. Nello  stesso 
modo,  l'anima non è mai  soddisfatta,  se  in essa non nasce  il  Figlio di Dio.  È  allora  che 
scaturisce la grazia. La grazia le è infusa. La grazia non opera, è il suo divenire che è la sua 
operazione. Essa fluisce dalla essenza di Dio e si spande nell'essenza dell'anima, non nelle 
sue potenze. 

Quando il tempo fu compiuto, la grazia nacque. Quando è compiuto il tempo? Quando 
non v'è più tempo. Per colui che, nel tempo, ha posto il suo cuore nell'eternità, in cui tutte 
le cose temporali sono morte, per esso v'è la pienezza dei tempi. Io ho detto un giorno: chi 
si rallegra nel tempo non può rallegrarsi ogni tempo. San Paolo dice: In ogni tempo, gioite 
nel Signore. Chi si rallegra al di sopra e fuori del tempo, si rallegra in ogni tempo. Un testo 
dice: tre cose sono un ostacolo per  l'uomo,  in guisa tale che egli non può riconoscere  in 
alcun modo Dio. La prima è la temporalità; la seconda la corporeità; la terza la molteplicità 
1. Finché queste tre cose sono in me, in me non è Dio, né in me può veramente operare. 
Sant'Agostino dice: è  la avidità dell'anima che fa sì che essa voglia prendere e possedere 
molte  cose;  in  tal modo essa  cerca di  impadronirsi della  temporalità, della  corporeità e 
della molteplicità; con ciò, essa perde proprio quello che possiede 2.  Infatti, finché v'è  in 
te  più  e  più  ancora,  Dio  non  può  né  abitare  né  operare  in  te.  Tutte  le  cose  devono 
continuamente uscire perché Dio entri, a meno che tu non le possieda in un modo più alto 
e  migliore,  quando  la  molteplicità  è  in  te  divenuta  unità.  Allora,  più  v'è  in  te  di 
molteplicità, più v'è di unità, l'una trasformandosi nell'altra 3. 

Io ho detto un giorno:  l'unità unisce ogni molteplicità, ma  la molteplicità non unisce 
l'unità. Quando siamo elevati al di sopra di tutte  le cose, e quando è portato verso  l'alto 
tutto quello che è in noi, niente pesa su di noi. Ciò che è al di sotto di me, non pesa su di 
me. Se io tendessi unicamente verso Dio, in guisa tale che non vi fosse altro che Dio sopra 
di me, niente mi sembrerebbe penoso e non mi rattristerei così facilmente. Sant'Agostino 
dice: Signore, quando mi rivolgo verso di te, mi è tolta ogni tristezza, ogni sofferenza, ogni 
pena. Quando  abbiamo  sorpassato  il  tempo  e  le  cose  temporali,  siamo  liberi,  sempre 
beati; questa è  la pienezza dei  tempi, e allora nasce  in  te  il Figlio di Dio.  Io ho detto un 
giorno: quando i tempi furono compiuti, Dio mandò suo Figlio. Se nasce in te qualcosa di 
diverso dal Figlio, tu non hai lo Spirito santo, e la grazia non opera in te. Il Figlio è la fonte 
dello Spirito santo. Se il Figlio non fosse, non sarebbe neppure lo Spirito. Lo Spirito santo 
non può essere emanato e diffuso altro che dal Figlio. Quando il Padre genera il Figlio, gli 
dona  anche  tutto  quello  che  c'è  nel  suo  essere  e  nella  sua  natura.  In  questo  dono 
scaturisce  lo  Spirito  santo.  Il desiderio di Dio è  anche di donarsi  completamente  a noi. 
Accade  lo stesso quando  il fuoco vuole attirare  il  legno verso di sé ed  introdursi  in esso: 
all'inizio trova che il legno è dissimile da sé, e per questo ci vuole del tempo. Prima rende il 
legno caldo e bruciante, e questo fuma e scricchiola, perché è differente dal fuoco. Poi, più 
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il  legno arde, più diviene calmo e tranquillo; più è simile al fuoco e più si acqueta, fino a 
divenire in se stesso completamente fuoco. Perché il fuoco possa assorbire in se stesso il 
legno, occorre che scompaia ogni disuguaglianza 4. 

Per la verità che è Dio: se tu miri a cose diverse da Dio, o se cerchi altro da Dio, l'opera 
che tu compi non è opera tua, né,  in verità, opera di Dio. Ciò che  la tua  intenzione ha di 
mira, nell'opera, è l'opera stessa. Chi opera in me è mio Padre, ed io gli sono sottomesso. 
È impossibile avere due padri secondo la natura; per natura non si ha che un solo padre. 
Quando  le  altre  cose  sono  uscite  e  la  pienezza  è  giunta,  ha  luogo  questa  nascita.  La 
pienezza raggiunge tutte le estremità, e niente le manca: ha larghezza e lunghezza, altezza 
e  profondità.  Se  avesse  la  altezza  e  non  la  larghezza,  la  lunghezza,  la  profondità,  non 
potrebbe colmare. San Paolo dice: Chiedete di poter comprendere con tutti i santi quello 
che è la larghezza, l'altezza, la lunghezza e la profondità. 

Queste tre parole indicano tre guise di conoscenza. La prima è la conoscenza sensibile: 
l'occhio  vede  lontano  le  cose  che  sono  fuori  di  lui.  La  seconda,  quella  dell'intelletto,  è 
molto più alta. Con  la terza, si  intende una nobile potenza dell'anima, tanto alta e nobile 
da cogliere Dio nella nudità della sua essenza. Questa potenza non ha niente di comune 
con  alcunché;  dal  nulla  essa  fa  il  qualcosa,  ed  il  tutto.  Essa  non  sa  nulla  dell'ieri  né 
dell'avantieri,  del  domani  o  del  dopodomani,  giacché  nell'eternità  non  v'è  né  ieri  né 
domani, ma solo l'istante presente 5: ciò che è stato mille anni fa e ciò che sarà tra mille 
anni,  è  presente,  e  nello  stesso modo  lo  è  quello  che  sta  dall'altra  parte  del mare  6. 
Questa potenza coglie Dio nella sua nudità. Un testo dice: In lui, con lui, attraverso lui. In 
lui, ovvero nel Padre; con  lui, ovvero nel Figlio; attraverso  lui, ovvero nello Spirito santo. 
Sant'Agostino dice qualcosa che sembra del tutto diverso da ciò, ma che è invece del tutto 
simile. Non v'è verità che non racchiuda in sé tutta la verità. Questa potenza coglie tutte le 
cose nella verità. Per questa potenza, nulla è nascosto. Un  testo dice  che  la  testa degli 
uomini  deve  essere  scoperta,  e  quella  delle  donne  deve  essere  velata.  Donne  sono  le 
potenze  inferiori, che devono essere velate, ma uomo è questa potenza che deve essere 
nuda e scoperta. 

Che meraviglia  sarà dunque di questo bambino? Ho detto ultimamente, di  fronte  a 
qualche persona che forse è qui presente, una paroletta che suona così: non v'è niente di 
così nascosto che non debba essere svelato. Tutto quello che è nulla, deve essere tolto, e 
nascosto  in modo  tale che non ci  si pensi neppure più. Non dobbiamo  sapere nulla del 
nulla; non dobbiamo aver nulla  in  comune  con  il nulla. Tutte  le  creature  sono un puro 
nulla. Ciò che non è qui né  là, quando  tutte  le creature sono dimenticate, è  la pienezza 
dell'essere.  Ho  detto  allora:  Niente  deve  essere  per  noi  coperto,  che  non  dobbiamo 
completamente scoprire a Dio e donargli totalmente. Dovunque ci troviamo, nella buona 
o nella cattiva sorte, nella gioia o nel dolore, qualsiasi sia  la nostra  inclinazione, bisogna 
che ce ne spogliamo 7.  In verità, se noi gli scopriamo  tutto, egli, a sua volta, ci scoprirà 
tutto quel  che ha, e,  in verità, non  coprirà assolutamente nulla di  tutto quello  che può 
offrirci: né saggezza, né verità, né intimità, né divinità, né qualsiasi altra cosa. Questa è la 
pura verità, vera come è vero che Dio vive, nella misura in cui noi gli scopriamo ciò. Se non 
glielo scopriamo, non è da meravigliarsi che egli non ci scopra quello che è suo, giacché 
occorre che vi sia una piena reciprocità: noi verso lui, lui verso noi. 

Bisogna  lamentare  che  alcune persone pensino di  essere  assai  elevate,  ed  anche  in 
perfetta unione con Dio, mentre  invece non hanno ancora rinunciato a se stesse, e sono 
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ancora legate a delle piccolezze, sia nella gioia che nel dolore. Esse sono molto lontane da 
quel che credono di essere 8. Esse mirano a molte cose, e desiderano molto. Io ho detto 
una volta: chi cerca il nulla, trova  il nulla; perché deve  lamentarsi? Ha trovato quello che 
cercava. Chi cerca e desidera qualcosa, cerca e desidera  il nulla, e a chi chiede qualcosa, 
viene dato il nulla 9. Ma a chi non cerca e non desidera che Dio, Dio scopre e dona tutto 
quello che ha nascosto nel suo cuore divino, perché egli lo possegga in proprietà come Dio 
lo possiede, né più né meno ‐ nella misura in cui cerca Dio soltanto 10 ‐. Perché stupirsi se 
il malato non trova gusto al cibo ed al vino? Egli non ha il vero sapore del cibo e del vino, 
perché la lingua ha una patina, un rivestimento, con cui percepisce il cibo, e che è amaro, 
secondo la natura della malattia. Le cose non possono giungere là dove avrebbero sapore; 
esse  sembrano  amare  al malato,  ed  a  ragione,  giacché  la  patina  e  il  rivestimento  che 
ricopre la sua lingua devono fargliele sembrare amare. Finché questo spessore non se ne 
va, niente ha  il suo vero sapore. Finché non è allontanato da noi quello spessore che ci 
separa da Dio, noi non gustiamo Dio come è in sé, e la nostra vita sembra spesso amara e 
triste 11. 

Io ho detto un giorno: Le vergini seguono subito l'Agnello, ovunque vada. Vi sono qui 
tali  vergini,  ed  altre  che  non  sono  tali,  anche  se  credono  di  esserlo.  Le  vere  vergini 
seguono l'Agnello ovunque vada, nella sofferenza come nella gioia. Altre seguono l'Agnello 
nella  dolcezza  e  nella  soddisfazione, ma  tornano  indietro  e  non  lo  seguono  quando  va 
nella  tribolazione,  nella  sofferenza,  nel  dolore.  In  verità,  esse  non  sono  vere  vergini, 
nonostante le apparenze. Alcune dicono: Signore, vi seguirò nell'onore, nella abbondanza 
e nella gioia. In verità, se l'Agnello avesse vissuto e ci avesse preceduto così, vi concederei 
di seguirlo nello stesso modo. Ma  le vere vergini seguono  l'Agnello ovunque vada, per  le 
strade larghe e per quelle strette. 

Quando  i tempi furono compiuti,  la grazia nacque. Dio voglia permettere che tutte  le 
cose siano così compiute in noi, perché possa nascere in noi la grazia divina. Amen. 

  
  
  
1  Il  tempo  e  lo  spazio  sono mentali. Anche  la  legge  di  causa‐effetto  è  un modo  di 

pensare.  In realtà tutto è qui e ora, unico. La molteplicità e  la differenza sono solo nella 
mente. 

2 Dell'inconoscibile parla solo  il silenzio. La mente può parlare di ciò che conosce. Se 
indaghi  con  cura,  il  conoscibile dilegua, e  solo  l'inconoscibile  resta. Ma  al primo  guizzo 
d'immaginazione e  interesse,  l'inconoscibile si oscura, e torna alla ribalta  il conosciuto.  Il 
noto, il mutevole, è ciò con cui vivi; l'immutabile non ti serve. È solo quando sei sazio del 
mutevole e spasimi per l'immutabile, che sei pronto a volgerti verso ciò che la mente non 
può  che descrivere  come  vuoto  e  tenebra.  Infatti, essa  è  avida di  contenuto  e  varietà, 
mentre la realtà le si mostra vuota e invariabile. 

3 Non c'è niente di sbagliato nella dualità finché non crei il conflitto. Una molteplicità e 
una  varietà  senza  tensione  sono gioia. Nella pura  coscienza  c'è  la  luce. Perché  venga  il 
calore, occorre il contatto. Al disopra dell'unità dell'essere c'è l'unione dell'amore. L'amore 
è il significato e lo scopo della dualità. 

4 Io non parlo mai di differenze. Per me non ce ne sono. Altrimenti, mostramele tu. Ma 
se mi capisci, non parlerai più di differenze. 
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5 L'universo oggettivo ha una struttura, è ordinato e bello. Nessuno può negarlo. Ma 
struttura,  modello,  progetto,  implicano  restrizione  e  costrizione.  Il  mio  mondo  è 
assolutamente libero; tutto si determina da sé. Perciò continuo a dire che tutto accade da 
sé. Anche nel mio mondo c'è ordine, ma non è imposto da fuori. Avviene spontaneamente 
e immediatamente fuori del tempo. La perfezione non è nel futuro. È ora. 

6 Certo,  io  sono dappertutto e  sempre. Per me è  tanto ovvio quanto per  te  lo è  la 
libertà di movimento.  Immagina un albero che chieda a una scimmia: "Davvero dici che 
puoi muoverti a volontà?". E la scimmia: "Sì, certo". 

Infinito  è  il  tempo,  anche  se  è  limitato,  l'eternità  è  in  quest'attimo,  ora.  Ci  sfugge, 
perché la mente fa la spola tra il passato e il futuro. Non si arresta per inchiodarsi sull'ora. 
Il che si può fare con relativa facilità, se si desta l'interesse. 

7 La finestra è l'assenza del muro, e procura aria e luce perché è vuota. Svuòtati di ogni 
contenuto mentale, di ogni  immaginazione e sforzo, e sarà  l'assenza di ostacoli che  farà 
fiottare la realtà. 

8 Ma  proprio  il  tuo  altruismo  è  egoista,  nutrito  e  alimentato,  com'è,  dal  tuo  io.  In 
realtà, gli altri t'importano solo in quanto magnificano l'immagine che hai di te stesso. 

9  Niente  che  conti  può  accadere  a  una mente  che  sa  esattamente  ciò  che  vuole. 
Perché niente di ciò che la mente possa immaginare e volere, vale davvero. 

10 Se scarti ogni motivazione egoistica appena la scorgi, non avrai bisogno di cercare la 
verità: sarà essa a trovarti. 

11 Ostacoli  alla  saggezza  sono  le  idee  sbagliate  e  i  desideri  che  portano  ad  azioni 
sbagliate, causando  la dissipazione e  la debolezza della mente e del corpo. La scoperta e 
l'abbandono del falso nella mente, rimuovono ciò che impedisce al reale di entrarvi. 
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In omnibus requiem quaesivi 
 

Queste parole stanno scritte nel Libro della Sapienza. Stavolta le vogliamo spiegare come 
se  la sapienza eterna tenesse un dialogo con  l'anima, e dicesse: "Ho cercato  la quiete  in 
tutte  le cose", e  l'anima rispondesse: "Chi mi ha creato, ha riposato nella mia tenda".  In 
terzo luogo la sapienza eterna dice: "La mia pace è nella città santa".  

Se mi si chiedesse di dire  in breve quale era  lo scopo del creatore quando ha creato 
tutte  le  creature,  direi:  la  quiete  1.  Se  mi  si  chiedesse  in  secondo  luogo  cosa  cerca 
assolutamente  la santa Trinità  in ogni sua operazione, risponderei:  la quiete. Se,  in terzo 
luogo, mi si chiedesse cosa cerca l'anima in tutti i suoi movimenti, direi: la quiete. Se mi si 
domandasse,  in  quarto  luogo,  cosa  cercano  tutte  le  creature  in  ogni  loro  naturale 
tendenza e movimento, risponderei: la quiete 2. 

In  primo  luogo  dobbiamo  constatare  e  riconoscere  che  il  volto  divino  della  divina 
natura  rende  folle e  insensato  il desiderio che ogni anima ha di  lui, per poterlo attrarre 
fino a sé. Infatti Dio gusta tanto  la natura divina, che è  la quiete, ed essa gli piace tanto, 
che egli  l'ha portata fuori di sé per stimolare  il desiderio naturale di tutte  le creature ed 
attirarle a sé. Il creatore non cerca soltanto la sua propria quiete nel fatto di averla portata 
fuori di  sé e  impressa  in  tutte  le  creature, ma  cerca  anche di  riportare  con  sé  tutte  le 
creature nella loro prima origine, che è la quiete. Inoltre, Dio ama anche se stesso in tutte 
le creature. Nello stesso modo  in cui egli cerca l'amore per se stesso in tutte  le creature, 
cerca anche in esse la sua propria quiete. 

In secondo luogo, cerca quiete la santa Trinità. Il Padre cerca quiete nel Figlio, nel fatto 
di avere effuso e formato in lui tutte le creature, ed entrambi cercano quiete nello Spirito 
santo, nel fatto che esso è uscito da entrambi, come eterno incommensurabile amore. 

In  terzo  luogo cerca quiete  l'anima  in ogni  sua potenza e movimento, che  l'uomo  lo 
sappia o no.  L'uomo non apre o  chiude gli occhi una  sola  volta,  senza  cercare  in  ciò  la 
quiete;  o  vuole  allontanare  da  sé  qualcosa  che  lo  ostacola,  o  trarre  a  sé  qualcosa  ove 
trovare  la quiete. L'uomo compie tutte  le sue opere per questi due motivi. Ho già detto 
spesso che l'uomo non potrebbe trovare gioia o piacere in alcuna creatura, se non vi fosse 
in essa  somiglianza con Dio. Quello che amo è ciò  in cui  trovo maggior  somiglianza con 
Dio.  Ma  nessuna  creatura  è  così  somigliante  a  Dio  come  la  quiete.  In  terzo  luogo 
dobbiamo  sapere  come deve essere  l'anima  in  cui Dio  vuole  trovare pace. Deve essere 
pura. Come diviene pura l'anima? Tenendosi alle cose spirituali. In tal modo viene elevata. 
Quanto più viene elevata, tanto più pura diviene nella sua devozione, e quanto più pura 
diviene nella  sua devozione,  tanto più  forti divengono  le  sue opere. Un maestro dice a 
proposito delle stelle: quanto più esse brillano vicino alla terra, tanto più deboli sono nelle 
loro operazioni, giacché non si trovano alla giusta distanza. Quando  invece giungono alla 
giusta distanza, stanno al punto più alto, non si possono vedere dalla terra, ma tuttavia la 
loro  azione  sulla  terra  è  più  forte  che mai.  Sant'Anselmo  dice  all'anima:  allontanati  un 
poco  dalla  inquietudine  delle  opere  esteriori.  In  secondo  luogo:  fuggi  e  nasconditi  dal 
tumulto dei pensieri interiori, che portano ugualmente l'anima in grande inquietudine. In 
terzo  luogo:  l'uomo non può offrire a Dio niente di meglio della quiete. Dio non tiene  in 
conto le veglie, i digiuni, le preghiere e le mortificazioni, e non ne ha bisogno, al contrario 
della quiete. Dio non ha bisogno di altro se non che gli si offra un cuore tranquillo 3: allora 
egli opera tali segrete e divine opere nell'anima, che nessuna creatura può servire in ciò e 
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neppure vederle; neppure l'anima di nostro Signor Gesù Cristo può gettarvi uno sguardo. 
La sapienza eterna è di una talmente fine delicatezza e così vereconda, da non sopportare 
che,  là  dove  Dio  solo  opera  nell'anima,  vi  sia mescolanza  di  qualche  creatura.  perciò 
l'eterna  sapienza non può  sopportare  che  là  stia  a  guardare qualche  creatura. Perciò  il 
Signore dice: "Porterò  la mia fidanzata nel deserto, e  là parlerò al suo cuore"; cioè nella 
solitudine,  lontano  da  tutte  le  creature. 
In quarto luogo egli dice che l'anima deve trovare quiete in Dio. L'opera divina nell'anima, 
Dio non puo compierla, perché  tutto quello che giunge nell'anima viene compreso dalla 
misura. La misura è ciò che include in sé qualcosa e qualcosa esclude. Ma così non avviene 
per le opere divine: esse sono senza limiti e concluse in maniera non conclusa nella divina 
manifestazione. Perciò dice David: "Dio siede sopra i cherubini". Non dice che siede sopra i 
serafini.  I  cherubini  indicano  la  saggezza,  cioè  la  conoscenza:  è  questa  che  porta  Dio 
nell'anima, e conduce l'anima verso Dio. In Dio, però, non può portare. Perciò Dio opera le 
sue divine opere non nella conoscenza, giacché essa nell'anima viene avvolta dalla misura; 
le opera piuttosto in quanto Dio e divinamente. Allora viene avanti la potenza più alta, che 
è  l'amore, ed  irrompe  in Dio, e conduce  l'anima, con  la  conoscenza e con  tutte  le altre 
potenze in Dio, e la unisce a Dio. Allora Dio opera al di sopra della potenza dell'anima, non 
come nell'anima, ma come divino in Dio. Là l'anima è immersa in Dio, e nella natura divina 
viene  battezzata,  e  riceve  con  ciò  la  vita  divina  e  l'ordine  divino,  in modo  da  essere 
ordinata secondo Dio. 

Lo  si può  comprendere da un paragone  con quello  che  scrivono  i maestri di  scienza 
della natura: quando  il bambino è accolto nel corpo della madre, ha un aspetto ed una 
divisione delle membra. Ma quando l'anima viene infusa nel corpo, scompaiono l'aspetto 
e  la  forma  che  egli  aveva  dapprima  e  diventa  qualcosa  di  unitario:  questo  grazie  alla 
potenza dell'anima, e dall'anima riceve un'altra forma, ed un altro aspetto, conforme alla 
vita  dell'anima.  Così  avviene  per  l'anima:  quando  essa  è  completamente  unita  a Dio  e 
battezzata nella natura divina, perde  tutti gli ostacoli,  la debolezza e  l'incostanza; viene 
completamente rinnovata  in una vita divina ed ordinata  in tutti  i suoi costumi e  le virtù, 
come si può comprendere dalla luce: più la fiamma brucia vicino al lucignolo, e più è nera 
e grossolana; più si eleva lontano dal lucignolo, più è chiara. E così l'anima, più è elevata al 
di sopra di se stessa, più è pura e chiara, e più Dio può operare compiutamente in essa la 
sua  divina  opera,  nella  sua  propria  rassomiglianza.  Se  un monte  si  elevasse  due miglia 
sopra  la  terra,  e  vi  si  scrivessero  sopra  delle  lettere  nella  polvere  o  nella  sabbia,  esse 
rimarrebbero completamente, non eliminate dalla pioggia né dal vento. Così dovrebbe un 
uomo veramente spirituale essere elevato  in una effettiva pace,  immutabile nelle opere 
divine. Un uomo  spirituale dovrebbe vergognarsi di essere  così  facilmente mutato dalla 
afflizione, dall'ira e dal dispiacere. Un tale uomo non è mai stato davvero spirituale 4. 

In  quarto  luogo,  tutte  le  creature  cercano  la  quiete  per  loro  naturale  tendenza,  lo 
sappiano o no;  lo testimoniano con  le  loro azioni. Alla pietra non viene tolto  l'impulso a 
muoversi sempre verso il suolo, finché non giace sul suolo stesso. Similmente fa  il fuoco: 
esso tende verso  l'alto, ed ogni creatura cerca  il proprio  luogo naturale. Così  le creature 
rivelano la somiglianza con la quiete divina, che Dio in tutte ha gettato. 

Ci aiuti Dio a cercare e a trovare in lui la divina somiglianza alla divina quiete. Amen. 
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1 Il sé non ha bisogno di essere ma di riposare. È la pace stessa, non una pace. 
2 Qual è la radice del dolore? L'oblio di te. E quella del desiderio? La spinta a trovarti. 

Ogni creazione serve a se stessa e non si acquieta finché non ritorna a se stessa. 
3  Il fattore principale che fa progredire è  il silenzio. Nella quiete e nel silenzio cresci. 

Nessuna attività esterna  lo raggiunge;  il culto e  le preghiere restano solo alla superficie; 
per andare  in profondità è essenziale meditare e scavalcare gli stati di sonno profondo, 
sogno e veglia. All'inizio i tentativi sono sporadici, poi frequenti e regolari, quindi continui 
e intensi, finché tutti gli ostacoli sono abbattuti. 

Mantieniti  tranquillo. Svolgi  la  tua opera nel mondo, ma  interiormente  resta quieto. 
Allora,  tutto verrà a  te. Non contare  su ciò che  fai per  la  realizzazione. Può giovare agli 
altri; ma non a te. La tua speranza sta nel mantenere il silenzio nella mente e la quiete nel 
cuore. I realizzati sono molto quieti. 

Tutto emanava dalla santa presenza del maestro; non ho fatto nulla da me. Mi disse di 
essere quieto: e io lo fui ‐ per quanto potevo ‐. 

4 L'atteggiamento è il fatto. Prendi l'ira. Posso essere furioso, misurando la stanza in su 
e in giù; allo stesso tempo so chi sono, un centro di saggezza e di amore, un atomo di pura 
esistenza. Tutto cessa, e la mente s'immerge nel silenzio. 

Le cose comuni della vita le vivo esattamente come te. La differenza sta in quello che 
non vivo: non vivo la paura, l'avidità, l'odio e l'ira. 
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Mortuus erat et revixit, perierat et inventus est 
  
"Era morto e ritornò in vita. Era perduto e fu ritrovato". 
Ho detto in una predica di voler insegnare all'uomo, che ha compiuto opere buone nel 

tempo  in cui  si  trovava  in peccato mortale, come queste opere possano  tornare viventi 
insieme al  tempo  in  cui  furono  compiute. Voglio ora  spiegare questo,  come è  in verità, 
perché  sono  stato  pregato  di  chiarire  il  senso  della mia  affermazione.  Voglio  fare  ciò, 
contro tutti i maestri che vivono oggi. 

Tutti d'accordo,  i maestri dicono:  finché  l'uomo è nella grazia,  tutte  le opere che egli 
compie  sono degne del premio  eterno.  E  questo  è  vero, perché  nella  grazia  è Dio  che 
opera  le opere, ed  in questo sono d'accordo con  loro. Di nuovo tutti d'accordo  i maestri 
dicono:  se  l'uomo  cade  in  peccato mortale,  sono morte  anche  tutte  le  opere  che  egli 
compie mentre si trova  in peccato mortale, come egli stesso è morto, e non sono degne 
del premio eterno, perché egli non vive nella grazia. E ciò è vero in questo senso, ed anche 
io  sono  d'accordo.  I  maestri  dicono  poi:  se  Dio  restituisce  la  grazia  all'uomo  cui 
dispiacciono  le proprie  colpe, allora  tutte  le opere  che egli  compì nella grazia, prima di 
cadere in peccato mortale, risorgono nella nuova grazia, e vivono come prima. Anche qui 
sono d'accordo. Ma poi i maestri dicono: le opere compiute dall'uomo in peccato mortale 
sono perdute per sempre, il tempo e le opere insieme. E a questo contraddico io, Meister 
Eckhart, e dico così: di tutte le buone opere che l'uomo ha compiuto mentre si trovava in 
peccato mortale, nessuna è perduta, e neppure  il tempo  in cui avvennero, dal momento 
che l'uomo riconquista la grazia. Attenti, questo è contro tutti i maestri che vivono oggi! 

Ora fate bene attenzione a dove tendo con le mie parole, in modo da poterne capire il 
senso. 

Io dico assolutamente:  tutte  le opere  che  l'uomo ha mai  compiuto e  che accaddero, 
così come il tempo in cui avvennero ed anche in seguito avverranno, opere e tempo sono 
perdute insieme ‐ le opere in quanto opere, il tempo in quanto tempo. Inoltre io dico: non 
vi è mai  stata neppure un'opera buona, o  santa, o beata. Dico ancora che non vi è mai 
stato un  tempo buono,  santo, o beato, né mai  vi  sarà, né questo né quello. Come poi 
potrebbe  permanere,  se  non  è  buono  nè  beato  nè  santo?  Se  sono  perdute 
completamente  le  buone  opere,  insieme  al  tempo  in  cui  avvennero,  come  potrebbero 
permanere le opere compiute in peccato mortale, e il tempo in cui accaddero? Lo ripeto: 
sono perdute  insieme  le opere e  il  tempo, buone e cattive,  le opere  in quanto opere,  il 
tempo in quanto tempo; sono perdute insieme in eterno. 

Si pone ora la domanda: perché si chiama santa, beata, buona un'opera, e, nello stesso 
modo, il tempo in cui l'opera accadde? Attenti a quello che dico: l'opera e il tempo, in cui 
l'opera  avvenne,  non  sono  santi,  nè  beati,  nè  buoni.  Bontà,  santità,  beatitudine,  sono 
soltanto  denominazioni  accidentali  dell'opera  e  del  tempo, ma  non  sono  loro  proprie. 
Perché? Un'opera, in quanto opera, non proviene da se stessa, non dal proprio volere; non 
accade da  se  stessa, non dal proprio volere, e neppure  sa di  se  stessa. Perciò non è nè 
beata nè  infelice. Lo spirito,  invece, dal quale  l'opera proviene, si  libera della  immagine, 
che  non  ritorna  più  in  lui.  Allora  l'opera,  in  quanto  era  opera,  è  immediatamente 
annientata, insieme al tempo in cui avvenne, e non è più nè qui nè là; perché lo spirito non 
ha più niente a che fare con l'opera. Se esso deve operare qualcos'altro, ciò deve avvenire 
con  altre  opere  ed  in  altro  tempo.  Perciò  vanno  perdute  insieme  il  tempo  e  le  opere, 
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cattive e buone, perdute nello stesso modo;  infatti non hanno permanenza nello spirito, 
nè essere o luogo in se stesse, e Dio non ha affatto bisogno di esse. Perciò sono perdute e 
annientate  in se stesse. Se avviene un'opera buona attraverso un uomo,  l'uomo si  libera 
con  questa  opera,  e  grazie  a  tale  liberazione egli  diviene  più  vicino  e  più  simile  al  suo 
principio, di quanto lo fosse prima di tale liberazione, e pertanto è migliore e più beato di 
quanto  lo  fosse  prima  di  tale  liberazione.  Per  questo motivo  si  chiama  santa  e  beata 
l'opera, ed anche  il tempo  in cui  l'opera avvenne; ma ciò non è vero, perché  l'opera non 
ha alcun essere, e neppure il tempo in cui avvenne; infatti essa svanisce in se stessa. 

Perciò essa non è né buona, né santa, nè beata, ma è beato  l'uomo  in cui permane  il 
frutto dell'opera ‐ non in quanto tempo e neppure in quanto opera, ma in quanto buona 
qualità, che è eterna con  lo spirito, come  lo spirito è eterno  in se stesso, ed è  lo spirito 
stesso. 

In questo  senso, non è mai andato perduto  l'agire buono, e neppure  il  tempo  in  cui 
avvenne;  ‐  non  perché  esso  permanga  in  quanto  opera  e  tempo, ma  perché,  sciolto 
dall'opera e dal tempo, è eterno con la sua qualità nello spirito, come lo spirito è eterno in 
se stesso. 

Rivolgete  ora  la  vostra  attenzione  a  quelle  opere  che  sono  compiute  in  peccato 
mortale. Come avete sentito, quelli che hanno capito, in quanto opere ed in quanto tempo 
sono perdute anche le buone opere compiute in peccato mortale, opere e tempo insieme. 
Ho anche detto, però, che opera e tempo sono nulla in se stessi. Se dunque opera e tempo 
in se stessi sono nulla, non perde nulla chi  li perde. Questo è vero. Oltre a ciò ho anche 
detto che opera e tempo in se stessi non hanno essere nè luogo;  in quanto opera essa è 
caduta  nel  tempo  dallo  spirito.  Se  lo  spirito  deve  operare  ulteriormente,  deve  essere 
necessariamente un'altra opera ed in un altro tempo. 

E perciò essa non può più tornare nello spirito, in quanto opera e tempo. Neppure può 
affatto  giungere  a Dio, perché  giammai è  arrivato  a Dio  il  tempo, o  l'opera  temporale. 
Perciò essa deve necessariamente essere annientata e perduta. 

Ho  anche  detto,  però,  che  di  tutte  le  opere  buone  che  l'uomo  compie mentre  è  in 
peccato mortale, neppure una  va perduta, nè  il  tempo né  l'opera.  E questo è  vero nel 
senso che ora vi voglio spiegare. Come ho già detto, questo è contro  tutti  i maestri che 
vivono oggi. 

Sentite ora  in breve questo senso, come corrisponde a verità! Quando  l'uomo compie 
buone  opere mentre  si  trova  in  peccato mortale,  non  le  compie  a  partire  dal  peccato 
mortale,  perché  tali  opere  sono  buone,  mentre  i  peccati  mortali  sono  cattivi.  Egli  le 
compie piuttosto a partire dal fondo del suo spirito, che è buono in se stesso per natura, 
anche se egli non si trova nella grazia e le opere in se stesse non meritano il regno dei cieli, 
nel  tempo  in  cui  avvengono. Questo non nuoce  allo  spirito, perché  il  frutto dell'opera, 
sciolto dall'opera e dal tempo, permane nello spirito ed è spirito con lo spirito, e non viene 
annullato, così come non viene annullato l'essere dello spirito. Lo spirito rende anzi libero 
il proprio essere abbandonando le immagini, che sono buone, come farebbe se fosse nella 
grazia, sebbene con l'opera non consegua il regno dei cieli, come invece farebbe se fosse 
nella  grazia; perché  così egli  crea  la  stessa disposizione  all'unità e  all'uguaglianza, dove 
l'opera  e  il  tempo  sono  utili  proprio  soltanto  a  che  l'uomo  abbandoni  se  stesso.  E  più 
l'uomo  si  libera  ed  abbandona  se  stesso,  più  si  avvicina  a Dio,  che  è  libero  in  sé;  e  in 
quanto l'uomo si libera, in tanto non perde nè opera nè tempo. E quando la grazia ritorna, 
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tutto  quello  che  era  in  lui  per  natura,  è  completamente  in  lui  per  grazia.  E  tanto  si  è 
liberato  con  le  buone  opere,  mentre  era  in  peccato  mortale,  altrettanto  compie  un 
progresso  verso  l'unione  con  Dio,  che  non  avrebbe  potuto  fare  se  non  si  fosse  prima 
liberato  grazie  alle  opere,  quando  era  in  peccato mortale.  È  necessario  impiegare  del 
tempo per compiere questo abbandono. Ma chi si è  liberato nel tempo passato, quando 
era in peccato mortale, ha guadagnato per sé il tempo in cui ora è libero. E così neppure il 
tempo  è  perduto,  in  cui  ora  è  libero,  perché  egli  ha  guadagnato  questo  tempo  e  può 
operare in esso altre opere, che lo uniscono ancora di più a Dio. I frutti delle azioni che egli 
ha compiuto nello spirito, permangono nello spirito e sono spirito con lo spirito. Se là sono 
le opere e il tempo, allora vive lo spirito a partire dal quale avvennero, e vive il frutto delle 
opere, sciolto dal tempo e dall'opera, pieno di grazia, così come lo spirito è pieno di grazia. 

Così abbiamo spiegato il senso della mia affermazione, come è indubitabilmente vera. E 
a tutti quelli che la contraddicono già ho a sufficienza risposto, e non ci faccio alcun caso, 
perché  quello  che  ho  detto  è  vero,  e  la  verità  stessa  lo  dice.  Se  essi  capissero  cosa  è 
spirito, e cosa l'opera e il tempo sono in se stessi, e in qual modo l'opera sta in relazione 
con  lo  spirito,  non  affermerebbero  affatto  che  una  qualsiasi  opera  buona  o  buon 
comportamento  possano  andare  o  siano  andati  perduti.  Se  anche  l'opera  se  ne  va  col 
tempo e viene annientata, quando essa è  in  relazione con  lo spirito nel suo essere, non 
viene mai distrutta. Questa  relazione non è niente altro che  il  fatto che  lo  spirito viene 
reso  libero  attraverso  il  comportamento  tenuto  nelle  opere  1.  Questa  è  la  potenza 
dell'opera, per cui  l'opera avvenne. E questa permane nello spirito, non è mai uscita da 
esso,  e può  svanire  tanto poco quanto  lo  spirito  in  se  stesso;  infatti  lo  spirito  è quella 
stessa  potenza.  E  dunque,  chi  avesse  compreso  questo,  come  potrebbe  dire  che  una 
qualche buona opera sia mai andata perduta, mentre lo spirito ha il proprio essere e vive 
nella nuova grazia? 

Dio ci aiuti a divenire Uno spirito con lui, e ad essere trovati nella grazia. Amen. 
  
  
1 È un palcoscenico su cui si recita il dramma del mondo. Quello che conta è la qualità 

dello spettacolo: non "che cosa" fanno e dicono gli attori, ma "come". 
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Qui audit me 
  
La  parola  che  ho  detta  in  latino  è  pronunciata  dalla  saggezza  eterna  del  Padre,  e 

significa: Chi mi ascolta non è confuso; se qualcosa  lo confonde, è  la sua confusione. Chi 
opera  in me, non pecca. Chi mi manifesta e  sparge  la mia  luce,  avrà  la  vita eterna. Di 
questi tre piccoli passi che ho citato, ognuno basterebbe per un sermone. 

Prima di tutto voglio parlare di quello che dice la saggezza eterna: chi mi ascolta non è 
confuso.  Chi  deve  intendere  l'eterna  saggezza  del  Padre,  deve  essere  nella  interiorità, 
presso di sé, deve essere uno; allora può intendere la eterna saggezza del Padre. 

Tre  cose  ci  impediscono  di  ascoltare  la  parola  eterna.  La  prima  è  la  corporalità,  la 
seconda la molteplicità, la terza la temporalità. Se l'uomo avesse superato queste tre cose, 
abiterebbe nella eternità, abiterebbe nello Spirito, abiterebbe nell'unità e nel deserto, e là 
potrebbe ascoltare la Parola eterna. Ora Nostro Signore dice: Nessuno comprende la mia 
parola e  il mio  insegnamento,  a meno di  avere  rinunciato  a  se  stesso.  Infatti,  chi deve 
ascoltare la parola di Dio, deve essere completamente distaccato 1. Chi intende è identico 
a ciò che è inteso nella Parola eterna. Tutto ciò che il Padre eterno insegna, è il suo essere, 
la sua natura, tutta la sua Divinità; egli ce la rivela completamente nel suo Figlio unigenito, 
e ci insegna ad essere questo stesso Figlio. L'uomo che fosse in questo modo uscito da se 
stesso,  in  guisa  tale  da  essere  il  Figlio  unigenito,  avrebbe  in  proprio  tutto  ciò  che 
appartiene in proprio al Figlio unigenito. Ogni cosa operata ed insegnata da Dio, è operata 
ed  insegnata nel  suo  Figlio unigenito. Dio opera  tutte  le  sue opere perché noi  siamo  il 
Figlio  unigenito.  Quando  Dio  vede  che  noi  siamo  il  Figlio  unigenito,  si  spinge 
impetuosamente verso di noi, si affretta, e fa proprio come se il suo essere divino dovesse 
spezzarsi ed annientarsi in se stesso, per poterci rivelare tutto l'abisso della sua Divinità, e 
la pienezza del suo essere e della sua natura; Dio si affretta per essere nostro proprio bene 
come è suo proprio bene. In questa pienezza, Dio ha gioia e delizia. L'uomo è allora nella 
conoscenza di Dio e nell'amore di Dio, e non diventa altro che ciò che Dio stesso è 2. 

Se tu ami te stesso, ami tutti gli uomini come te stesso. Finché ami un solo uomo meno 
che te stesso, non ti sei davvero amato mai 3, a meno che tu non ami tutti gli uomini come 
te stesso, ed in un uomo tutti gli uomini, e questo uomo è Dio e uomo. Un uomo è come 
deve essere, quando ama se stesso ed ama tutti gli uomini come se stesso, ed il suo agire 
è completamente giusto 4. Alcune persone dicono: Io amo il mio amico, che è buono con 
me, più di un altro. Ciò non è bene, è una imperfezione; tuttavia bisogna ammetterlo, così 
come alcuni vanno per mare non avendo che un mezzo vento, eppure lo traversano. Così 
è per  le persone che amano una creatura più di un'altra, ed è naturale. Se  io  la amassi 
davvero quanto me stesso, ciò che le accadesse ‐ gioia o dolore, morte o vita ‐ dovrebbe 
colpirmi nello stesso modo che se accadesse a me, e questa sarebbe vera amicizia. 

Perciò san Paolo dice: Vorrei essere eternamente separato da Dio, per  il mio amico e 
per Dio. Separarsi un istante da Dio, è essere eternamente separati da lui; essere separati 
da Dio, è il tormento dell'inferno. Che pensa dunque san Paolo quando dice che vorrebbe 
essere separato da Dio? I maestri si chiedono se san Paolo fosse sulla via della perfezione 
o se fosse già nella perfezione assoluta. Io dico che era nella completa perfezione, senza la 
quale non avrebbe potuto parlare così. Io voglio spiegare questa parola di san Paolo, che 
dice di voler essere separato da Dio. 
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La cosa più elevata ed estrema cui l'uomo possa rinunciare, è rinunciare a Dio per Dio; 
ora san Paolo rinunciava a Dio per Dio; rinunciava a tutto quello che poteva prendere da 
Dio, a tutto quello che Dio poteva dargli, a tutto quello che poteva ricevere da Dio. Mentre 
vi rinunciava, rinunciava a Dio per Dio, e Dio rimaneva per  lui tale quale è presente a se 
stesso, non come ricevuto od acquisito, ma nel puro essere che Dio è in se stesso. Egli non 
dette nulla a Dio, non ricevette nulla da Dio, ma è una unità, una pura unione. Qui l'uomo 
è veramente uomo, e nessuna sofferenza può colpirlo, così come non può colpire l'essere 
di Dio 5; come ho detto spesso, v'è nell'anima qualcosa di  tanto  legato a Dio da essere 
uno, e non unito 6. È uno, non ha niente in comune con nulla, e non ha niente in comune 
con il creato. Tutto quel che è creato è nulla. Ora, esso è lontano ed estraneo ad ogni cosa 
creata7. Se l'uomo fosse tutto quanto così, sarebbe totalmente increato ed increabile; se 
tutto quel che è corporeo e difettoso fosse in tal modo compreso nell'Unità, non sarebbe 
altro che ciò che è  l'Unità  in se stessa. Se  io mi trovassi un  istante  in questo essere, non 
darei importanza a me stesso più che a un verme del letame. 

Dio dona  lo stesso a tutte  le cose, e quando esse scaturiscono da Dio, sono uguali; sì, 
angeli  ed  uomini  e  tutte  le  creature  scaturiscono  da  Dio,  identiche  nella  loro  prima 
diffusione. Chi prendesse  le cose nella  loro prima diffusione,  le coglierebbe tutte quante 
come uguali 8. Se già sono uguali nel tempo, molto più uguali lo sono in Dio, nell'eternità. 
Se si considera una mosca in Dio, essa è assai più nobile in Dio di quanto l'angelo più alto 
non  lo sia  in  se stesso. Dunque  tutte  le cose sono uguali  in Dio, e sono Dio  stesso 9.  In 
questa uguaglianza Dio prova tanta gioia, che effonde completamente la propria natura e 
il proprio essere  in questa uguaglianza  in se stesso. Ne prova gioia nello stesso modo di 
colui che fa correre un cavallo da battaglia in una verde brughiera, completamente piana e 
senza asperità: la natura del destriero sarebbe di prodigarsi con tutta la forza, galoppando 
per  la  brughiera;  ciò  sarebbe  per  lui  gioioso,  e  conforme  alla  sua  natura. Nello  stesso 
modo è per Dio grande gioia quando egli trova l'uguaglianza; è per lui una gioia effondere 
completamente  la sua natura e il suo essere nell'uguaglianza, giacché egli è l'uguaglianza 
stessa. 

Si  pone  ora  una  questione  a  proposito  degli  angeli;  gli  angeli  che  stanno  tra  noi,  ci 
servono e ci difendono, hanno  forse una minore uguaglianza nelle  loro gioie,  rispetto a 
quelli che stanno nell'eternità, ovvero sono  in qualche modo menomati dalle opere che 
compiono per difenderci e servirci?  Io rispondo: no certo! La  loro gioia non è per niente 
diminuita, né  lo è  la  loro uguaglianza, giacché  l'opera dell'angelo è  la volontà di Dio, e  la 
volontà di Dio è  l'opera dell'angelo; perciò esso non è menomato né nella  sua gioia, né 
nella  sua  uguaglianza,  né  nelle  sue  operazioni.  Se Dio  ordinasse  all'angelo  di  andare  a 
togliere  i bruchi da un  albero,  l'angelo  sarebbe pronto a  farlo, e questa  sarebbe  la  sua 
beatitudine, e la volontà di Dio. 

L'uomo che si è così fissato nella volontà di Dio, non vuole altro che Dio e la volontà di 
Dio. Se  fosse malato, non vorrebbe essere  sano 10. Ogni pena è per  lui una gioia, ogni 
molteplicità è per lui semplicità ed unità, se è veramente fisso nella volontà di Dio. Sì, se a 
ciò  fosse  anche  legato  un  tormento  dell'inferno,  questo  sarebbe  per  lui  gioia  e 
beatitudine.  Egli  è  libero,  uscito  da  se  stesso,  e  deve  liberarsi  da  tutto  quel  che  deve 
ricevere 11. Se  il mio occhio deve vedere  il colore, deve essere  libero da ogni colore. Se 
vedo un colore azzurro o bianco, la visione del mio occhio che vede il colore, quello stesso 
che  vede. è  identico a quel  che è visto dall'occhio.  L'occhio nel quale  io  vedo Dio, è  lo 
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stesso  occhio  in  cui  Dio mi  vede;  l'occhio mio  e  l'occhio  di  Dio  non  sono  che  un  solo 
occhio, una sola visione, una sola conoscenza, un solo amore 12. 

L'uomo che si è così fissato nell'amore di Dio deve essere morto a se stesso ed a tutte le 
cose create, in guisa tale da non fare attenzione a se stesso più che a chi è lontano oltre 
mille miglia  13. Questo  uomo  permane  nella  uguaglianza,  permane  nella  unità  sempre 
completamente uguale: non vi è in lui alcuna disuguaglianza 14. Questo uomo deve avere 
rinunciato  a  se  stesso  ed  a  tutto  il mondo.  Se  ci  fosse  un  uomo  a  cui  il mondo  intero 
appartenesse, e se egli lo abbandonasse, per Dio, così come lo ha avuto, Nostro Signore gli 
restituirebbe questo mondo tutto intero, ed in più la vita eterna. E se un altro uomo, che 
ha soltanto una volontà buona, pensasse: Signore, se fossi padrone di questo mondo, ed 
anche di un mondo diverso, ed ancora di un altro  ‐  che  fanno  tre  ‐, e  se questo uomo 
avesse questo desiderio: Signore, io voglio rinunciarvi, come a me stesso, così come li ho 
ricevuti  da  te  ‐  allora  Dio  darebbe  a  questo  uomo  come  se  egli  avesse  davvero  tutto 
donato con la sua mano. Un altro uomo, che non avesse assolutamente nulla di corporeo 
o di spirituale a cui rinunciare né da donare, avrebbe rinunciato più di tutti. Tutto sarebbe 
donato a chi rinunciasse a se stesso assolutamente, anche per un solo istante 15. E se un 
uomo fosse stato nel distacco per venti anni, ma riprendesse se stesso anche per un solo 
attimo, non sarebbe ancora distaccato. L'uomo che ha abbandonato, che si è distaccato, e 
che  non  guarda  più  assolutamente  a  ciò  che  ha  abbandonato,  e  permane  costante, 
immutabile ed impassibile in se stesso, soltanto quest'uomo è distaccato. 

Che Dio e  la Saggezza eterna ci aiutino a  rimanere così costanti ed  immutabili, come 
l'eterno Padre. Amen. 

  
  
  
1  Può  anche  darsi  che  i  tuoi  pensieri  e  sentimenti,  parole  e  azioni,  siano  parte 

dell'evento; ma tu sei fuori, indifferente e attento, nella piena luce della chiarezza e della 
comprensione. Segui perfettamente quello che accade perché non ti tocca. Può sembrare 
una posa di freddo distacco, non è così. Quando ci sei dentro, ti accorgi di amare ciò che 
vedi,  comunque  sia.  Questo  amore  senza  scelta  è  la  pietra  di  paragone  della 
consapevolezza. Se non c'è, il tuo è un semplice interesse dettato da ragioni personali. 

Sei  puro  essere‐consapevolezza‐beatitudine.  Comprenderlo  è  il  fine  di  ogni  ricerca, 
quando scopri che tutto ciò che pensi di essere è mera  immaginazione, e ti fai da parte, 
consapevole che  il  transitorio è  transitorio,  l'immaginario,  immaginario,  l'irreale,  irreale. 
Non è difficile, ma  ci  vuole distacco.  È  l'attaccamento  al  falso,  che  rende  così  ardua  la 
visione del vero. Una volta capito che  il falso ha bisogno di tempo e che ciò che richiede 
tempo è falso, sei più prossimo alla realtà, che è fuori del tempo, sempre ora. L'eternità 
nel tempo è pura  iterazione, come  il movimento di un orologio che scorre senza fine dal 
passato al futuro. La realtà è ciò che rende il presente così vivo e diverso dal passato e dal 
futuro, inevitabilmente mentali. Se ti occorre tempo per ottenere un risultato, questo non 
potrà che essere falso. Il reale è sempre con te; non devi attendere per essere ciò che sei, 
né permettere alla mente di "uscire" a cercare. Quando vuoi qualcosa, domàndati: ne ho 
davvero bisogno? Se la risposta è no, lascia perdere. 

2 Sforzarsi di essere buono ti tiene  in movimento sulla via. Erri finché trovi Dio. Allora 
Dio ti prende dentro di Sé: e ti rende Lui. 
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3 Da tempo  immemorabile ami te stesso, ma mai  in modo sapiente. Poni  il corpo e  la 
mente  accortamente  al  servizio  del  sé,  che  è  tutto.  Sii  schietto  con  lui,  amalo 
incondizionatamente. Non  fingere di  amare  gli  altri  come  te  stesso. A meno  che non  li 
abbia  resi  tutt'uno  con  te, non puoi  amarli.  Il  tuo  amore per  gli  altri è  il  frutto, non  la 
causa,  dell'autoconoscenza.  Quando  ti  sarai  pienamente  convinto  che  un'unica  vita 
pervade ciò che è, e che tu sei quella vita, amerai tutto naturalmente e con spontaneità. 
Quando avrai afferrato  la profondità e  la pienezza del tuo amore per te, saprai che ogni 
essere vivente e l'universo intero sono inclusi nel tuo affetto. 

4 Proprio il tuo altruismo è egoista, nutrito e alimentato, com'è, dal tuo io. In realtà, gli 
altri  t'importano  solo  in quanto magnificano  l'immagine che hai di  te  stesso. E  lo  scopo 
ultimo  dell'egoismo  è  badare  unicamente  alla  tutela  e  all'accrescimento  della  propria 
corporeità, di  tutto quanto attiene al nome e alla  forma:  famiglia, gruppo, Paese,  razza, 
ecc. L'attaccamento al nome e alla forma è egoismo. Un uomo consapevole di non essere 
né  il  corpo  né  la mente  non  può  essere  egoista,  perché  non  ha  nulla  per  cui  esserlo. 
Oppure lo è, ma in pari misura per conto di tutti; il benessere di chiunque è il suo. "Io sono 
il mondo, il mondo è me", diventa col tempo un sentimento naturale; una volta radicato, 
non  c'è più modo di  cadere nell'egoismo: ossia di  agognare, prendere,  accumulare per 
conto della parte, contro il tutto. 

5  I  tre stati:  il risveglio,  il sonno,  il nuovo risveglio, continuano ad avvicendarsi, come 
sempre, ma non accadono a me. Accadono e basta. Piuttosto c'è una cosa  immutevole, 
immobile,  salda  come  la  roccia,  inattaccabile,  un  solo  blocco  di  puro 
essere‐coscienza‐beatitudine. Io non ne sono mai fuori. Niente può staccarmene, nessuna 
tortura, nessuna calamità. 

6 Naturalmente, il conoscitore e il conosciuto sono uno, non due. 
7 Il mio mondo è come il tuo. Vedo, odo, sento, penso, parlo e agisco in un mondo che 

percepisco come te. Per te è tutto, per me è quasi niente. 
8 La dualità per te è tanto scontata che nemmeno la noti, mentre per me la varietà e la 

differenza  non  separano.  Immagini  che  la  realtà  sia  disgiunta  dai  nomi  e  dalle  forme, 
mentre per me nomi e forme sono le espressioni stesse onnimutevoli della realtà. Chiedi 
la prova della verità, per me la stessa esistenza è la prova. Stacchi l'esistenza dall'essere e 
l'essere dalla realtà, mentre per me sono tutt'uno. Sei convinto della verità del tuo stato di 
veglia, ma  non  ne  rivendichi  il  carattere  permanente  e  immutabile, mentre  io  sì.  Ciò 
nonostante, non c'è differenza fra te e me, tranne il fatto che tu immagini, io invece no. 

9 Ogni granello di sabbia è Dio; saperlo è importante, ma è solo l'inizio. 
10  L'ignoranza  è  come  una  febbre:  ti  fa  vedere  cose  inesistenti.  Il  karma  è  la  cura 

prescritta  dal divino.  Se  l'accogli  di  buon  animo  e  segui  le  istruzioni  fedelmente,  starai 
meglio. Un paziente lascia l'ospedale dopo essere guarito. Insistere sulla libertà immediata 
di scelta e di azione non farà che posporre la guarigione. Accetta il tuo destino e colmalo: 
questa è la via più breve alla libertà dal destino. 

In  ogni momento,  tutto  ciò  che  d'inatteso  ti  capita,  viene  da  Dio,  e  certamente  ti 
gioverà,  se  lo  usi  al  meglio.  Mentre  tutto  quanto  proviene  dall'immaginazione  e  dal 
desiderio, e che tanto ti assorbe, non farà che procurarti dei guai. 

11  Non  conta  quello  che  hai  già  abbandonato,  ma  quello  cui  sei  ancora  legato. 
Rintraccialo e buttalo  via.  La disciplina è  la  ricerca di  ciò  che  va  abbandonato.  Svuòtati 
completamente. 
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12 Quando la realtà esplode in te, puoi chiamarla esperienza di Dio. Oppure è Dio che 
ha esperienza di te. Dio ti conosce, quando tu conosci te stesso. 

La ricerca della realtà o di Dio o del maestro e la ricerca di se stessi sono la stessa cosa; 
quando si è raggiunto uno di questi scopi, li si è raggiunti tutti. Quando "io sono" e "Dio è" 
ti diventano indistinguibili nella mente, allora ti accade qualcosa, e scopri che Dio è perché 
tu sei, tu sei perché Dio è. I due sono uno. 

13 Io vedo, ascolto, gusto e mangio quanto te, ho fame e sete e mi aspetto di ricevere il 
cibo  puntualmente;  se  sono  spossato  o  ammalato,  il  corpo  e  la  mente  sono  deboli. 
Percepisco  tutto  ciò  con  chiarezza  ma  in  un  certo  senso  sono  estraneo,  è  come  se 
fluttuassi al di sopra, in disparte e distaccato. E nemmeno così, perché il distacco è in me 
come  la sete e  la fame; c'è  la consapevolezza di tutto, e  insieme  il senso di un'immensa 
distanza, come se il corpo, la mente, e le cose che ad essi accadono, fossero all'orizzonte 
da qualche parte lontano. 

14 La realizzazione non è che uno spartire, un condividere. Entri  in una coscienza più 
ampia e  la  rendi partecipe. La  ritrosia a entrare e a  condividere è  l'unico ostacolo. Non 
parlo mai  di  differenze.  Per me  non  ce  ne  sono.  Altrimenti, mostramele  tu. Ma  se mi 
capisci, non parlerai più di differenze. 

15 Svuòtati di ogni contenuto mentale, di ogni immaginazione e sforzo, e sarà l'assenza 
di ostacoli che farà fiottare la realtà. 

L'attaccamento  distrugge  il  coraggio.  Il  donatore  è  sempre pronto, ma  chi  dovrebbe 
ricevere manca sempre all'appello. Libertà significa lasciar andare, e questo alla gente non 
piace affatto. Ignorano che il finito è il prezzo dell'infinito, come la morte dell'immortalità. 
La maturità  spirituale  consiste  nella  prontezza  a  cedere  tutto.  L'abbandono  è  il  primo 
passo. Ma  il vero abbandono sta nel comprendere che non c'è nulla da  lasciare, perché 
nulla  è  tuo.  È  come  il  sonno  profondo:  non  rinunci  al  letto  quando  ti  addormenti; 
semplicemente lo dimentichi. 

La meditazione ti aiuterà a intercettare i tuoi lacci, ad allentarli, a scioglierli, e a mollare 
gli ormeggi. Quando  ti  sarai  svincolato da ogni attaccamento, avrai  fatto  la  tua parte.  Il 
resto sarà fatto a te. 
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Sant Paulus sprichet: intuot iu inniget iu Kristum 
  
San Paolo dice: "Prendete  in voi, accogliete  interiormente  il Cristo". Quando  l'uomo si 

distacca da se stesso, accoglie interiormente il Cristo, Dio, la beatitudine e la santità. Se un 
giovane dicesse delle cose strane, le si crederebbero, ma san Paolo promette delle grandi 
cose e voi lo credete appena. Ti promette Dio, la beatitudine e la santità, se ti distacchi da 
te  stesso.  È  strano:  se  l'uomo  deve  distaccarsi  da  se  stesso,  per  questo  fatto  riceve 
interiormente il Cristo, la santità e la beatitudine, ed è molto grande. Il profeta si stupisce 
di due cose. La prima è: che fa Dio con le stelle, la luna e il sole? L'altro stupore è relativo 
all'anima: Dio ha fatto e fa grandissime cose con e per essa, giacché fa per essa quel che è 
in suo potere. Fa molte e grandi cose per essa, e di essa si occupa totalmente, e questo a 
causa della grandezza  in  cui è  fatta. Notate  in  che misura essa è grande!  Io  formo una 
lettera secondo il modello che la lettera ha in me, nella mia anima, e non secondo la mia 
anima. Lo stesso è per Dio. Egli ha fatto tutte le cose secondo l'immagine di esse che è in 
lui, e non secondo se stesso. Ne ha fatte alcune in particolare secondo quel che fluisce da 
lui,  come  la bontà,  la  sapienza,  e  ciò  che  si dice di Dio, ma  l'anima  l'ha  fatta non  solo 
secondo l'immagine che è in lui, o secondo quel che fluisce da lui e quel che si dice di lui; 
molto di più:  l'ha fatta secondo se stesso, secondo tutto quel che egli è,  la sua natura,  il 
suo essere,  la sua operazione che fluisce da  lui e che permane  in  lui, secondo  il fondo  in 
cui permane  in se stesso,  in cui genera  il suo Figlio unigenito, da cui si effonde  lo Spirito 
santo; è secondo questa operazione che fluisce da lui ed in lui permane, che Dio ha creato 
l'anima. 

È  naturale,  sempre  e  per  tutte  le  cose,  che  le  più  elevate  fluiscano  nelle  più  basse, 
finché  le più basse sono  rivolte verso  le più elevate, perché  le più elevate non  ricevono 
mai  dalle  più  basse, ma,  al  contrario,  le  più  basse  ricevono  dalle  più  elevate. Ora Dio, 
essendo al di  sopra dell'anima,  fluisce  sempre nell'anima, e non può mai venirle meno. 
L'anima  sì,  può  venir meno  a  lui, ma,  finché  l'uomo  si  tiene  al  di  sotto  di  Dio,  riceve 
continuamente  l'influsso  divino,  puro,  proveniente  da  Dio,  se  non  si  sottomette  a 
nessun'altra cosa: né al timore né all'amore, né al dolore, né ad alcun'altra cosa che non 
sia Dio. Gèttati dunque totalmente, assolutamente, al di sotto di Dio, e riceverai l'influsso 
divino nella sua totalità e purezza.  In che modo  l'anima riceve da Dio? L'anima riceve da 
Dio non come una cosa estranea ‐ad esempio, l'aria riceve la luce del sole come una cosa 
estranea. Ma l'anima non riceve Dio come una cosa estranea, né come se fosse al di sotto 
di  lui, perché quel  che è  al di  sotto di un'altra  cosa,  le è estraneo e  lontano.  I maestri 
dicono  che  l'anima  riceve  come  una  luce  riceve  luce,  giacché  allora  non  v'è  niente  di 
estraneo e lontano. 

V'è nell'anima qualcosa  in cui Dio è nella sua nudità, ed  i maestri dicono che è senza 
nome  alcuno.  Questo  qualcosa  è,  e  tuttavia  non  ha  essere  proprio,  perché  non  è  né 
questo né quello, né qui né là, perché è ciò che è in altro, e quello in questo; infatti ciò che 
è,  lo è  in quello, e quello  in questo, giacché quello  fluisce  in questo, e questo  in quello. 
Abbandonatevi là in Dio, dice san Paolo, nella beatitudine, perché qui l'anima prende tutta 
la sua vita e il suo essere, ed è là che essa aspira la sua vita e il suo essere, giacché questo 
è totalmente  in Dio, ed ogni altra cosa di essa è all'esterno; per questo motivo, grazie a 
questo, l'anima è costantemente in Dio, a meno che essa non lo porti all'esterno, o non si 
spenga in essa. 
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Un maestro  dice  che  questo  qualcosa  è  talmente  presente  a Dio,  che  non  può mai 
distogliersi  da  lui,  e  che  Dio  gli  è  sempre  presente  ed  interiore.  Io  dico  che  Dio, 
continuamente ed eternamente, è stato presente in questo qualcosa, e che in esso l'uomo 
è uno con Dio. Non v'è qui affatto bisogno di grazia, perché la grazia è creata, e niente di 
creato  interviene qui 1, perché nel fondo dell'essere divino, dove  le tre Persone sono un 
solo essere, l'anima è una secondo questo fondo. Perciò, se lo vuoi, sono tue tutte le cose, 
e Dio. Distàccati dunque da te stesso e da tutte le cose, e da tutto quel che sei in te stesso, 
e cogliti secondo quel che sei in Dio. 

I maestri  dicono  che  la  natura  umana  non  ha  niente  a  che  fare  col  tempo,  che  è 
assolutamente  intangibile e che è molto più  intima all'uomo e vicina a  lui di quanto egli 
non  lo sia a se stesso. Perciò Dio prese  la natura umana  in sé e  la unì alla sua persona. 
Allora  la  natura  umana  divenne  Dio,  perché  egli  assunse  la  natura  umana  nella  sua 
essenza, e non un essere umano particolare. Perciò, se vuoi essere lo stesso Cristo e Dio, 
distaccati da tutto quel che  il Verbo eterno non ha assunto  in sé.  Il Verbo eterno non ha 
assunto in sé un essere umano; distàccati perciò da tutto quel che è uomo in te e da tutto 
quel che sei, ed assumiti soltanto secondo la natura umana, perché allora sarai nel Verbo 
eterno  ciò  che  la natura umana è  in  lui.  Infatti  la  tua natura umana e  la  sua non  sono 
diverse, sono una: ciò che essa è nel Cristo,  lo è  in te. Per questo motivo  io dissi a Parigi 
che nell'uomo giusto si compie tutto quello che la sacra Scrittura e i profeti hanno detto 2. 
Se infatti tu sei quel che devi essere, è compiuto in te tutto quel che è detto nell'Antico e 
nel Nuovo Testamento. 

Come devi essere? Lo si può capire  in due modi, secondo  la parola del profeta: "nella 
pienezza dei tempi,  il Figlio fu  inviato". "Pienezza dei tempi" si  intende  in due modi. Una 
cosa è nella sua pienezza quando è alla sua fine, come lo è il giorno alla sera. Ugualmente 
il tempo è nella sua pienezza quando è completamente distaccato da  te. L'altro senso è 
questo: quando il tempo è alla sua fine, nell'eternità, allora il tempo è del tutto concluso, 
perché  non  v'è  più  né  prima  né  poi.  Allora  tutto  è  nuovo  e  attuale,  e  tu  hai  in  una 
contemplazione in atto tutto quel che mai fu e che mai sarà. Là non v'è né prima né poi, 
tutto è attuale, e  in questa contemplazione  in atto  io possiedo  tutto. È  la "pienezza dei 
tempi", e così tutto è bene per me, ed io sono davvero il Figlio unigenito e il Cristo. 

Che Dio ci aiuti a giungere a questa pienezza dei tempi. Amen. 
  
  
1  La  vera  virtù  è  la  natura  divina.  Ciò  che  sei  realmente,  ecco  la  tua  virtù. Mentre 

l'opposto del peccato, che chiami virtù, è solo una soggezione nata dalla paura. 
La grazia della  tua Realtà  Interiore è  con  te, al di  là del  tempo.  Il  fatto  stesso  che  la 

invochi, è un segno che è in te. Non preoccuparti della mia grazia, ma fa' ciò che ti viene 
detto. La prova della serietà è l'azione, non l'attesa della grazia. 

2 Sottinteso: di Cristo. Proposizione condannata. Vedi Bolla  In Agro Dominico, articolo 
XII. 
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Scitote, quia prope est regnum dei 
 
Il nostro amato Signore dice qui: "Sappiate che il regno di Dio è vicino a voi". Sì, il regno 

di Dio  è  in  noi,  e  san  Paolo  dice  che  la  nostra  salvezza  è  più  vicina  a  noi  di  quel  che 
crediamo. Dovete sapere  in primo  luogo come  il regno di Dio è vicino a noi;  in secondo 
luogo,  quando  il  regno  di  Dio  è  vicino  a  noi.  Perciò  dobbiamo  considerare  con  cura  il 
significato. Se io fossi un re, ma senza saperlo io stesso, non sarei affatto un re. Se avessi 
invece  la  ferma  fede di essere un  re, e questa stessa opinione  fosse creduta da  tutti gli 
uomini insieme a me, ed io avessi per certo che tutti gli uomini lo credono, sarei davvero 
un re, e mia sarebbe tutta la ricchezza del re, e niente di essa mi mancherebbe. Queste tre 
cose sono necessarie, se devo essere un re. Se me ne mancasse anche soltanto una, non 
potrei  essere  re.  Un  maestro  dice  ‐  e  così  anche  i  nostri  migliori  maestri  ‐  che  la 
beatitudine sta nel fatto che l'uomo conosce e sa il bene più alto, che è Dio stesso. Io ho 
nell'anima una potenza che è assolutamente recettiva di Dio. Io sono certo, come del fatto 
di vivere, che niente mi è così vicino come Dio. Dio è a me più vicino, di quanto io lo sia a 
me stesso; il mio essere dipende dal fatto che Dio è a me vicino e presente. Lo è anche ad 
una pietra o al legno, ma essi non lo sanno. Se il legno sapesse di Dio, e conoscesse quanto 
egli  è  vicino,  così  come  lo  sa  il più  alto degli  angeli,  il  legno  sarebbe  altrettanto beato 
quanto  l'angelo più alto. Perciò  l'uomo è più beato di una pietra o del  legno perché egli 
conosce Dio e sa quanto Dio gli è vicino 1. Ed è beato quanto più conosce ciò, e quanto 
meno lo conosce, tanto meno è beato. Non è beato per il fatto che Dio è in lui e a lui così 
vicino e che egli ha Dio, ma per il fatto che egli conosce quanto Dio gli è vicino, e che egli 
sa di Dio. Un tale uomo saprà "che il regno di Dio è vicino". 

Il profeta dice nel salterio: "Non dovete essere  ignoranti come un mulo o un cavallo". 
Un'altra parola la dice il patriarca Giacobbe: "Veramente, Dio è in questo luogo, e io non lo 
sapevo". Si deve sapere di Dio, e riconoscere "che il regno di Dio è vicino". 

Quando penso al regno di Dio, rimango spesso ammutolito per la sua grandezza. Perché 
il regno di Dio è Dio stesso con la sua intera ricchezza. Non è una piccola cosa il regno di 
Dio: se ci si rappresentassero  tutti  i mondi che Dio può creare, questo non è  il regno di 
Dio!  Sono  solito  dire  talvolta  una  parola:  l'anima,  in  cui  il  regno  di  Dio  appare  e  che 
riconosce vicino a sé il regno di Dio, non ha bisogno di ascoltare prediche o insegnamenti: 
da  quello  ha  già  ricevuto  insegnamento,  e  l'assicurazione  della  vita  eterna.  Chi  sa  e 
riconosce quanto vicino gli è il regno di Dio, può dire con Giacobbe: "Dio è in questo luogo, 
e io non lo sapevo", ma ora lo so. 

Dio è ugualmente vicino in tutte le creature. Il sapiente dice: Dio ha steso le sue reti e le 
sue funi su tutte le creature, perché si possa trovarlo in ciascuna di esse e riconoscerlo, se 
solo  si  vuole  percepirlo.  Un maestro  dice:  conosce  Dio  rettamente  chi  lo  riconosce  in 
modo  identico  in  tutte  le cose.  Io ho detto già una volta: che si  serva Dio nel  timore, è 
bene;  che  lo  si  serva per amore, è meglio; ma  che  l'uomo possa  concepire  l'amore nel 
timore, questa è la cosa migliore di tutte. Che un uomo abbia una vita tranquilla e quieta 
in Dio, è bene; che sopporti con pazienza una vita piena di affanni, è meglio; ma  la cosa 
migliore di tutte è avere pace negli affanni. Un uomo va nel campo, dice la sua preghiera e 
conosce  Dio;  oppure  è  in  chiesa  e  conosce  Dio:  se  conosce meglio  Dio  per  il  fatto  di 
trovarsi in un luogo tranquillo, ciò dipende dalla sua insufficienza, non da Dio; perché Dio 
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è nello stesso modo in tutte le cose ed in tutti i luoghi, ed è pronto a donarsi nello stesso 
modo, per quanto dipende da lui; e conosce Dio rettamente chi lo riconosce come uguale. 

San Bernardo dice: perché il mio occhio, e non il piede, conosce il cielo? Ciò deriva dal 
fatto che  l'occhio è più simile al cielo del piede. Se dunque  la mia anima deve conoscere 
Dio, deve essere celeste. Ma cos'è che porta  l'anima a conoscere Dio  in  sé ed a  sapere 
quanto è vicino? Fate attenzione!  Il cielo non può ricevere alcuna  impressione estranea: 
nessuna penosa necessità può  impressionarlo e portarlo  fuori dal suo corso. Così, anche 
l'anima, che deve conoscere Dio, deve essere così rafforzata e confermata in Dio, da non 
poter essere  impressionata da niente, né  speranza né  timore, né gioia né afflizione, né 
amore né dolore, né alcuna altra cosa che possa portarla fuori del suo cammino. Il cielo è 
in  tutti  i  suoi  punti  ugualmente  lontano  dalla  terra.  Così  anche  l'anima  deve  essere 
ugualmente lontana da tutte le cose terrene, in modo da non essere più vicina all'una che 
all'altra; essa deve mantenersi ugualmente distante nella gioia e nel dolore, nell'avere e 
nell'esser privo, o comunque sia: a tutto deve essere completamente morta, distaccata ed 
elevata al di sopra. 

Il  cielo  è  puro  e  chiaro,  senza  alcuna macchia,  ad  eccezione  della  luna.  I maestri  la 
chiamano  la  levatrice del  cielo,  l'astro più  vicino  alla  terra.  Il  tempo e  lo  spazio non  lo 
toccano. Tutte le cose corporee non hanno là alcun luogo. Non sta neppure nel tempo, il 
suo  corso  è  incredibilmente  veloce;  i maestri  dicono  che  è  senza  tempo, ma  il  tempo 
deriva  dal  suo  corso.  Niente  ostacola  l'anima  nella  conoscenza  di  Dio  tanto  quanto  il 
tempo e  lo spazio 2. Tempo e spazio sono parti, ma Dio è uno. Se dunque  l'anima deve 
conoscere Dio, deve  conoscerlo al di  sopra dello  spazio e del  tempo, perché Dio non è 
questo né quello, come le molteplici cose terrene: Dio è uno 3. 

Se l'anima deve vedere Dio, essa non può guardare alcuna cosa nel tempo; perché non 
può  mai  conoscere  Dio  fin  tanto  che  le  sono  presenti  il  tempo  e  lo  spazio,  o  altre 
rappresentazioni simili. Se l'occhio deve conoscere il colore, deve essere prima spoglio di 
ogni  colore. Se  l'anima deve  conoscere Dio, essa non può avere nulla  in  comune  con  il 
nulla. Chi conosce Dio, sa che  tutte  le creature sono nulla 4. Se si pone una creatura di 
fronte all'altra, essa appare bella ed è qualcosa; ma se la si mette di fronte a Dio, essa non 
è nulla. 

Io dico inoltre: se l'anima deve conoscere Dio, deve anche obliare se stessa e perdersi; 
perché non vede e conosce Dio,  finché vede e conosce se stessa. Se  invece si perde per 
amor di Dio e rinuncia a tutte le cose, allora ritrova se stessa in Dio. Mentre conosce Dio, 
conosce se stessa e tutte le cose, da cui si è separata, in modo perfetto in Dio 5. Se devo 
conoscere  davvero  il  sommo  bene  o  l'eterna  bontà,  devo  conoscerla  là  dove  essa  è  la 
bontà in sé, non dove è divisa. Se devo conoscere davvero l'essere, devo conoscerlo dove 
è  l'essere  in  se  stesso,  ovvero  in  Dio;  non  dove  è  diviso,  nelle  creature. 
In Dio  soltanto  è  l'intero  essere  divino.  In  un  uomo  non  è  l'intera  umanità,  perché  un 
uomo non è tutti gli uomini. Ma in Dio l'anima conosce l'intera umanità, e tutte le cose nel 
grado più alto, perché le conosce secondo l'essere 6. 

Un uomo, che abiti in una casa ben dipinta, la conosce certo meglio di un altro, che non 
vi è mai stato e che, tuttavia, ne volesse parlare a lungo. Nello stesso modo io sono certo, 
come son certo di vivere e che Dio vive, che  l'anima deve conoscere Dio al di sopra del 
tempo  e  dello  spazio,  se  davvero deve  conoscerlo  7. Una  tale  anima  conosce Dio  e  sa 
quanto  vicino è  il  suo  regno, ovvero Dio  con  tutta  la  sua  ricchezza.  I maestri  sollevano 
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molte questioni nella  scuola a proposito di  come  sia possibile  che  l'anima  conosca Dio. 
Non deriva dalla giustizia o dal rigore di Dio il fatto che egli molto esiga dall'uomo; deriva 
dalla  sua  grande  liberalità,  perché  egli  vuole  che  l'anima  si  allarghi,  per  poter  ricevere 
molto, e perché molto le possa dare. 

Nessuno  deve  credere  che  sia  difficile  giungere  a  questo  punto,  per  quanto  suoni 
difficile e difficile sia all'inizio e nel distaccarsi e morire a tutte le cose. Ma quando si è un 
po'  pratici,  allora  non  v'è  vita  più  facile,  piacevole  ed  amabile  8.  Dio  è  infatti molto 
premuroso di essere sempre accanto all'uomo, e  lo  istruisce per condurlo a sé, se quello 
vuole  seguirlo. Mai un uomo ha desiderato qualcosa  tanto quanto Dio desidera portare 
l'uomo a conoscerlo. Dio è sempre pronto; noi invece siamo poco pronti 9; Dio è vicino a 
noi; noi invece siamo lontani da lui; Dio è all'interno, noi invece siamo all'esterno; Dio è in 
noi in casa propria, ma noi siamo in un paese straniero. 

Il profeta dice: "Dio conduce i giusti per uno stretto sentiero nell'ampia strada, perché 
giungano nell'ampiezza e nella larghezza"; che significa: nella vera libertà dello spirito, che 
è diventato un solo spirito con Dio. 

Ci  aiuti  Dio,  perché  noi  tutti  lo  seguiamo,  in modo  che  egli  ci  porti  in  sé,  dove  lo 
conosciamo veramente. Amen. 

 
 

1 Ogni granello di sabbia è Dio; saperlo è importante, ma è solo l'inizio. 
2 L'"io sono",  il senso di essere una persona delimitata nel  tempo e nello spazio, è  il 

veleno.  In  un  certo  senso  il  tempo  stesso  è  veleno.  Tutte  le  cose  vi  finiscono  e  nuove 
nascono, che saranno a loro volta divorate. Non identificarti col tempo, non incalzare: "e 
poi, e poi?". Balza fuori e vedi come  il tempo divora  il mondo. Riconosci: "È nella natura 
del tempo porre fine a tutto. Così sia. Ma non mi riguarda. Non sono infiammabile, né ho 
bisogno di raccogliere il combustibile ". 

3  Il  tempo  e  lo  spazio  sono mentali.  Anche  la  legge  di  causa‐effetto  è  un modo  di 
pensare.  In realtà tutto è qui e ora, unico. La molteplicità e  la differenza sono solo nella 
mente. 

La vera conoscenza di te, del sé che è  in te, non è un conoscere. Non è qualcosa che 
trovi rovistando dappertutto. Nello spazio e nel tempo non la trovi. 

La mente crea il tempo e lo spazio, e li suppone reali. Invece, è tutto qui, ora, anche se 
non lo vediamo. Davvero, tutto è in me e grazie a me. Non c'è altro. L'idea stessa di "altro" 
è  disastrosa  e  infelice. 
4 In verità, "gli altri" non li aiuti per una ragione semplicissima: non esistono. 

5 Se Lo conosci, conosci te stesso. 
6 (Il saggio) è solitario e solo, ma è anche tutto e tutti. Non è nemmeno una creatura. È 

l'esseità  di  tutti  gli  esseri,  e  neppure  quello.  Le  parole  non  si  adattano.  È  ciò  che  è,  il 
terreno su cui tutto cresce. 

7 Una volta capito che il falso ha bisogno di tempo e che ciò che richiede tempo è falso, 
sei più prossimo alla realtà, che è fuori del tempo, sempre ora. L'eternità nel tempo è pura 
iterazione, come il movimento di un orologio che scorre senza fine dal passato al futuro. 

8 Non è un'impresa difficile, né richiede gran tempo. La serietà è l'unica condizione per 
il successo. 
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Non è difficile, ma ci vuole distacco. È  l'attaccamento al falso, che rende così ardua  la 
visione del vero. 

9 Il maestro è sempre pronto, tu no. 



 72

Praedica verbum 
  
Oggi e domani si  legge una paroletta a proposito del mio signore san Domenico. San 

Paolo la scrive nell'Epistola e significa: "Pronuncia la parola, esprimila, producila, genera la 
parola!". È una cosa meravigliosa che rimanga all'interno qualcosa che fluisce all'esterno. 
Che  la parola  fluisca all'esterno e tuttavia permanga all'interno, è davvero straordinario. 
Che  tutte  le  creature  fluiscano  all'esterno e permangano  tuttavia  all'interno, è davvero 
straordinario.  Quel  che  Dio  ha  dato  e  quello  che  ha  promesso  di  dare,  è  davvero 
straordinario,  inconcepibile,  incredibile.  Ed  è  giusto  che  sia  così,  perché,  se  fosse 
comprensibile e credibile, non andrebbe bene. Dio è in tutte le cose. Più è dentro le cose, 
e più ne è fuori; più è all'interno, e più è all'esterno. Ho già detto altre volte che Dio crea 
questo  intero mondo  assolutamente  in  questo  ora  1.  Tutto  quello  che  Dio  ha  creato 
seimila e più anni or sono, quando  fece  il mondo, Dio  lo crea ora tutto quanto. Dio è  in 
tutte  le  cose;  ma  in  quanto  Dio  è  divino  e  razionale,  in  nessun  luogo  egli  è  così 
propriamente come nell'anima, e negli angeli, se vuoi: nella parte più intima e nella parte 
più alta dell'anima. E quando dico "più intimo", intendo la parte più alta; quando dico "più 
alto", intendo la parte più intima dell'anima. Nella parte più intima e più alta dell'anima: le 
intendo  entrambe  come  una  cosa  sola.  Là,  dove  non  penetrò mai  il  tempo,  dove  non 
risplendette mai un'immagine: nella parte più  intima ed alta dell'anima Dio creò  l'intero 
mondo. Tutto quello che Dio ha creato da seimila anni, e tutto quello che creerà tra mille 
anni, se il mondo durerà ancora tanto, Dio lo crea nella parte più intima ed alta dell'anima. 
Tutto  il  passato,  tutto  il  presente,  tutto  il  futuro,  Dio  lo  crea  nella  parte  più  intima 
dell'anima.  Tutto  quello  che  Dio  opera  in  tutti  i  santi,  lo  opera  nella  parte  più  intima 
dell'anima. Il Padre genera il Figlio nella parte più intima dell'anima, e genera te come non 
inferiore al Figlio suo unigenito. Se devo essere figlio, devo esserlo in quello stesso essere 
in cui egli è Figlio, ed in nessun altro. Se devo essere uomo, non posso esserlo nell'essere 
di un animale, ma devo esserlo nell'essere di un uomo. Se poi devo essere quest'uomo, 
devo esserlo in questo essere di quest'uomo. San Giovanni ora dice: "Voi siete figli di Dio". 

"Parla  la parola, pronunciala, esprimila, producila,  genera  la parola!".  "Pronunciala". 
Ciò che è detto dall'esterno, è grossolano; ma quella parola è pronunciata interiormente. 
"Pronunciala!", significa che devi diventare interiore di ciò che è in te. Il profeta dice: "Dio 
disse una cosa, e io ne intesi due". Questo è vero: Dio dice sempre e soltanto una cosa. Il 
suo dire è uno  soltanto.  In questo unico dire, egli dice  suo  Figlio, ed  insieme  lo  Spirito 
santo e tutte le creature, e vi è soltanto un solo dire in Dio. Ma il profeta dice: "Udii due 
cose", il che significa: ho inteso Dio e la creatura. Là dove Dio la pronuncia, essa è Dio, ma 
qui è creatura. La gente si  immagina che Dio sia diventato uomo solo  laggiù. Non è così, 
perché Dio è diventato uomo altrettanto qui quanto  là, ed è diventato uomo per poterti 
generare come suo Figlio unigenito, e niente di meno. 

Ieri sedevo in un luogo, e là pronunciai una pargoletta, che è scritta nel Paternoster e 
che suona: "Sia fatta la tua volontà!". Meglio però sarebbe: "Divenga la volontà tua!": che 
la mia volontà divenga  la  sua, che  io diventi  lui, questo vuol dire  il Paternoster. Questa 
parola ha due significati. Il primo: "Dormi di fronte a tutte le cose!", che significa che non 
devi sapere niente né sul tempo né sulle creature, né sulle immagini. I maestri dicono: se 
un uomo, che dormisse profondamente, dormisse cento anni, non  saprebbe di nessuna 
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creatura, né del tempo, né delle immagini; allora puoi capire cosa Dio opera in te. Perciò 
dice l'anima nel libro dell'amore: 

"Io dormo, e il mio cuore veglia". Se dunque le creature dormono in te, puoi percepire 
quello che in te opera Dio. 

In  secondo  luogo  la  parola  significa:  "Sforzati  in  tutte  le  cose!".  E  questo  ha  tre 
significati in sé. Significa qualcosa come: "Trova il tuo vantaggio in tutte le cose!", ovvero: 
cogli Dio  in tutte  le cose, perché Dio è  in tutte  le cose. Sant'Agostino dice: Dio ha creato 
tutte le cose, non che le abbia fatte divenire e poi abbia proseguito il suo cammino, ma è 
rimasto in esse. La gente immagina di avere di più, se ha le cose insieme a Dio, di quanto 
avrebbe con Dio senza le cose. Questo è sbagliato, perché tutte le cose insieme a Dio non 
sono di più di Dio solo; e se uno che avesse il Figlio, ed il Padre con esso, immaginasse di 
avere di più che avendo il Figlio soltanto, sarebbe nel torto. Infatti il Padre con il Figlio non 
è di più che  il Figlio solo, e, reciprocamente,  il Figlio con  il Padre non è di più del Padre 
solo.  Prendi  perciò  Dio  in  tutte  le  cose,  e  questo  è  un  segno  del  fatto  che  egli  ti  ha 
generato come figlio unigenito, e niente di meno. 

Il  secondo  significato è questo: ama Dio  sopra ogni  cosa, e  il  tuo prossimo  come  te 
stesso!,  e  questo  è  un  comandamento  di  Dio.  Ma  io  dico  che  non  è  solo  un 
comandamento, ma anche un dono  che Dio ha  fatto, e  che ha promesso di  fare. Se  tu 
preferisci che cento marchi siano tuoi piuttosto che di un altro, non sei nel giusto. Se tu 
ami una persona più di un'altra, sei nel torto, e lo stesso se ami tuo padre o tua madre o te 
stesso più di un altro uomo. E se trovi preferibile la beatitudine in te stesso piuttosto che 
in un altro, non sei nel giusto 2. "Dio ne guardi! Cosa dite? Non deve  la beatitudine mia 
essermi più cara che quella di un altro?". Molte persone  istruite non  lo comprendono, e 
pensano  sia molto difficile. Ma non è difficile, è  facilissimo. Voglio mostrarti  che non è 
difficile. Vedete, la natura persegue due fini in ogni membro che opera nell'uomo. Il primo 
fine che ha  in vista nel  suo operare, è  servire al corpo nel  suo  insieme, e poi a ciascun 
membro da solo, come è in se stesso e non meno di se stesso, ed ha, nel suo operare, in 
vista se stesso non più di un altro membro. Molto di più questo deve valere nel campo 
della  grazia!  Dio  deve  essere  una  regola  ed  un  fondamento  del  tuo  amore.  La  prima 
intenzione del tuo amore deve essere diretta solo verso Dio, e poi sul tuo prossimo come 
te stesso e non meno di te stesso. E se ami  la beatitudine  in te più che  in un altro, è un 
torto, perché tu ami te stesso, e, dove tu ami te stesso, là non è Dio il tuo puro amore. Se 
invece tu ami  la beatitudine  in san Pietro e  in san Paolo come  in te stesso, tu possiedi  la 
loro stessa beatitudine. E se ami la beatitudine negli angeli e in nostra Signora come in te, 
tu godi la stessa beatitudine loro in senso proprio: essa è tua come loro. Perciò si dice nel 
libro della Sapienza: "Lo ha fatto simile ai suoi santi". 

Il  terzo  significato  è questo:  ama Dio ugualmente  in  tutte  le  cose, ovvero:  ama Dio 
altrettanto volentieri nella povertà come nella ricchezza, nella malattia come nella salute, 
nella  tentazione  come  fuori  della  tentazione,  nel  dolore  o  fuori  del  dolore.  Sì,  tanto 
maggiore è il dolore, tanto minore e più leggero, come due secchi: più pesante l'uno, più 
leggero  l'altro,  e  più  che  l'uomo  abbandona,  più  gli  diventa  facile  abbandonare. Ad  un 
uomo  che  ama  Dio  sarebbe  altrettanto  facile  abbandonare  l'intero mondo,  quanto  un 
uovo. Più egli abbandona, più gli diventa facile abbandonare, come agli apostoli: maggiori 
dolori avevano, e più facilmente li sopportavano. 
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"Sforzati  in tutte  le cose", significa: quando ti trovi  in cose molteplici e non nel puro 
Uno,  fai  i  tuoi  sforzi, ovvero  sforzati di  compiere  il  tuo dovere  in  tutte  le  cose. Questo 
significa: solleva  la testa! E ciò ha due significati.  Il primo è: abbandona tutto quel che è 
tuo  e  consegnati  a  Dio,  in modo  che  egli  divenga  bene  tuo  proprio  come  è  bene  suo 
proprio,  e Dio  per  te  come  lo  è  per  sé,  e  non  di meno.  Ciò  che  è mio,  non  lo  ho  da 
nessuno; ma  se  lo ho da un  altro, non  è mio:  e piuttosto di  colui da  cui  lo ottengo.  Il 
secondo significato è: dirigi tutte le tue opere verso Dio. Ci sono molte persone che non lo 
comprendono, e questo non mi sembra strano; infatti l'uomo, per comprendere ciò, deve 
essere molto distaccato, ed elevato al di sopra di tutte le cose mondane. 

Ci aiuti Dio a giungere a questa perfezione. Amen. 
  
  
1 Ogni momento contiene tutto il passato e crea tutto il futuro. 
2 Per il realizzato, "io sono il mondo, il mondo è mio", è un'esperienza piena e valida, 

perché egli pensa, sente e agisce in comunione con tutto ciò che è vivo. Può darsi che non 
conosca  la  teoria  e  la  pratica  dell'autorealizzazione,  e  che  non  intercetti  nozioni 
metafisiche o religiose. Tuttavia non ci sarà la minima incrinatura nella sua comprensione 
e compassione. 

Non c'è nessuno che non sia un tuo caro. 
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